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La Roma crolla a Napoli 
In 4 guidano la classifica 
Clamoroso crollo della Roma battuta a Napoli per 4-0. mentre Inter e Juventus non 
sono andate oltre lo 0-0 sui diffìcili campi di Firenze e Ascoli. Al termine della quinta 
giornata di campionato la classifica vede in testa a pari punti, oltre a Inter, Fiorentina 
e Roma, anche il sorprendente Catanzaro. (NELLO SPORT) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Uno fase lunga e difficile 
per il rispetto degli 11 punti 
I problemi connessi ad oltre un mese di fermata degli impianti - Assem­
blee nei reparti - Nel pomeriggio riunione alla FLM dei delegati sospesi 

Dopo la firma dell'accòrdo che ha 
concluso la più dura lotta sindacale di 
questi anni, riprenderà da oggi 11 lavo­
ro in tutte le fabbriche della FIAT, an­
che se con difficoltà, perché oltre un 
mese di fermata degli impianti ha crea­
to notevoli problemi. Inoltre l'aver la­
sciato 23 mila lavoratori fuori dalla fab­
brica rende ora necessario riequilibra­
re gli organici dei turni e delle officine, 
ridefinire i programmi produttivi. 

Su questi problemi — i primi - che 
aprono una lunga e difficile fase per il 
rispetto degli undici punti dell'intesa — 
i lavoratori hanno manifestato l'inten­
zione di non lasciar procedere unilate­
ralmente la FIAT: già venerdì si erano 

avuti i primi scioperi articolati alla 
Lancia di Chivasso, contro tentativi di 
tagliare i tempi di cottimo e di elimi­
nare rimpiazzi delle linee. Assemblee 
di reparto dovrebbero svolgersi anche 
oggi per proseguire l'esalile dei puni i 
dell'accordo raggiunto tra azienda e sin­
dacati. 1 

Oggi pomeriggio alle 15, inoltre, pres­
so la FLM torinese in via Porpora, si 
riuniscono i delegati sospesi, per orga­
nizzare un collegamento costante con 
tutti i 23 mila lavoratori in cassa inte­
grazione, al fine di tenerli aggiornati sui 
loro diritti e sui problemi di fabbrica 
in vista del loro futuro rientro. 

Agnelli fatalista 
si affida al mercato? 
Dell'intervista televisiva del presidente 

della FIAT ci siamo già occupati ieri, in 
particolare per l'attacco rivolto al PCI i cui 
termini erano stati (non a caso) diffusi in 
anticipo dalle agenzie giornalistiche. Dopo 
averla ascoltata per intero e dopo averne. 
letto il testo € ufficiale» pubblicato su La 
Stampa qualche altra cosa sentiamo il biso­
gno di 'aggiungerla. Soprattutto perché,'al- ' 
trettanto rivelatrice dell'attacco al PCI è 
quella parte nella quale Giovanni Agnelli 
replica alle critiche sulle carenze manage­
riali della FIAT. In particolare colpiscono 
le giustificazioni riguardanti la politica del 
personale, visto che fino al febbraio-mano 
del 1980 la, FIAT ha continuato ad assume­
re e poi, praticamente senza intervallo di 
tempo, ha deciso di licenziare, di ridurre 
drasticamente. 

La risposta l'hanno sentita milioni di per­
sone: € Mercato tirante, 200 mila vetture 
perse, necessità di assunzione... il mercato 
dell'automobile è un mercato di sua natura 
variabile, cioè che sale e scende. Nell'80 
abbiamo avuto un calo improvviso, rapidis-
Simo»; segue poi l'elenco dei licenziamenti 
alla Opel, alla Ford, alla British Leyland. 
Della FIAT noti si dice ma è lapalissiana 
la conclusione: che volevate che facessimo • 
se non licenziare? 

Eccola, tutta qui la risposta: tutto qui il 
ruolo del management e della direzione 
FÌAT. Occorrono più. vetture,, si assume; 
occorrono meno vetture, si licenzia-nel giro 
non di anni ma di settimane. Tutto dipende 
da quel mercato che e sale e scende» e 
che viene presentato (e probabilmente an­
che considerato) alla stregua di un inelut­
tabile fenomeno naturale. Come dire: pio­
ve, apro l'ombrello; c'è il sole, chiudo l'om­
brello. Il nutrito staff dirigenziale FIAT e 

il « moderno » pensiero industriale non san­
no dare e fare altro che questo? 

Non c'è, in questa vacua arroganza, in 
questa falsa * volontà di impotenza» una 
(almeno una) spiegazione dei guai della 
FIAT e della acutezza dello scontro che si 
è lì determinato? E non c'è — anche e so­
prattutto. — motivo di serissima preoccu­
pazione' per il futuro, «e^ l'industria itatiaaa 
dell'auto e la stessa FIAT verranno lascia­
te in balia di un simile atteggiamento fata-
listico-ricattatorio? A-

Non è certo irrilevante che, in questo ca­
so, non si tratta di aprire e chiudere l'om­
brello ma della vita e della sorte di decine 
di migliaia di famiglie. Ma vogliamo tra­
lasciare ogni considerazione, sulle conse­
guenze sociali e umane della filosofia impli­
cita nelle parole di Giovanni Agnelli; anche 
chi vuol ragionare freddamente intorno alle 
prospettive dell'industria e della economia 
italiana dovrà infatti riconoscere che resta­
re semplicemente aggrappati all'altalena 
del mercato, affidare le sorti dell'azienda 
e della economia alte sue ineluttabili oscil­
lazioni equivale a dire « che Dio ce la man­
di buona» e basta. 

Alberto Ronchey dedica questa vòlta al 
caso FIAT le sue domenicali considerazioni. 
Impedire, che l'occupazione sia considerata 
alla strégua di un elastico da tendere o 
allungare per esigerne di contabilità azien­
dali provoca in lui scandalo e lo induce a 
chiedere irritato: « Sarebbe questa l'irrinun­
ciabile conquista di dieci anni di autunno cal­
do? ». Noi potremmo, per ritorsione, doman­
dare a lui: sarebbe U manchesterismo primi-

„ e. p. 
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Trecento denunce 
per colpire lo sciopero 

Concluso l'accordo tra Fiat e sindacato e ri­
preso il IaToro negli stabilimenti della grande 
azienda torinese, rimangono ora gli strascichi 
di un conflitto che è stato forse il più lungo 
e più combattivo sostenuto dalla classe operaia 
nel dopoguerra. Non voglio qui occuparmi dei 
problemi politici e sindacali sollevati da que­
sta lotta, ne del tentativo della grande stampa 
e degli altri mezzi di informazione di isolare 
il movimento operaio e di creare fratture tra 
Torino e Roma, tra i metalmeccanici e gli altri 
lavoratori, tra il sindacato e il PCI, ma delle 
possibili conseguenze di una delle Unte armi 
usate dalla Fiat nei giorni caldi dello scontro 
per indebolire la resistenza operaia. L'arma a 
cui mi riferisco è vecchia almeno quanto la 
storia del movimento operaio: si tratta del 
ricono alla giustizia penale contro gli sciope­
ranti. 

Nel corso dell'ultima settimana della ver­
tenza sono arrivate sul tavolo del Procuratore 
della Repubblica di Torino decine di denunce 
di alti dirigenti Fiat contro singoli lavoratori, 
accusati di avere fatto parte di picchetti da­
vanti ai cancelli e di avere così impedito 
riagresso in fabbrica a questo o a quel diri­
gente. Come è noto, la Procura della Repub­
blica di Torino a seguito di tali denunce ha 
fatto partire con grande sollecitudine circa 
300 comunicazioni giudiziarie contro altrettanti 
lavoratori accusati del delitto di violènza pri­
vata commesso da più persone riunite per 
avere partecipato ai picchetti. 

In s i e per se la comunicazione giudiziaria 
è un atto dovuto, nel senso che è dovere del 
giudice comunicare all'indiziato che sono inco­
minciate nei suoi confronti indagini giudizia­
rie, per metterlo immediatamente nella possi­
bilità di difendersi. Non si tratta quindi né 
di un vero e proprio inizio del procedimento 
penale, né tanto meno di una condanna; tanto 

è vero che gli indiziati di reato potrebbero 
essere prosciolti in istruttoria senza neppure 
arrivare al dibattimento. Al di là del clamore 
pubblicitario con cui sono state strumentaliz­
zate le denunce della Fìat e le comunicazioni 
giudiziarie, l'accertamento di eventuali respon­
sabilità penali, sia in fatto che in diritto, è 
quindi ancora tutto da verificare e da discutere. 

Non deve dunque esistere alcun timore di 
perdere il posto di lavoro per coloro che han­
no ricevuto la comunicazione giudiziaria. Il 
contratto collettivo dei metalmeccanici, nel-
Tekncare le mancante che possono dare luogo 
a licenziamento, non indica il semplice inizio 
del procedimento penale, ma solo la condanna 
a pena detentiva con sentenza passata in giudi­
cato (cioè confermata dopo il giudizio del Tri­
bunale e della Corte di Appello, dalla Corte 
di Cassazione) per un reato che lede la figura 
morale del lavoratore. Diverso evidentemente il 
caso di reati commessi durante lo svolgimento 
del rapporto di lavoro (furto nell'azienda, tra­
fugamento di disegni, di documenti, di parti di 
macchine, lesioni o percosse in danno dèi supe­
riori, ecc.), per i quali ai fini del licenzia­
mento non Tiene neppure richiesto l'inizio del 
processo penale; le comunicazioni giudiziarie 
per violenza privata si riferiscono invece paci-
ficamente a fatti che non attengono allo svol­
gimento dell'attività lavorativa, che comunque 
non ledono la figura morale del lavoratore e 
che quindi non possono sotto alcuna forma 
interferire con la continuazione del rapporto 
di lavoro. 

Altri sono gli elementi che destano preoccu­
pazioni in questa vicenda. Le comunicazioni 
giudiziarie per il reato di violenza privata 

Guido Ntppi ModofM 
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Un operaio 
sospeso 
che non 
rifluirà 

nel privato 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Dodici anni fa 
era ancora • un disoccupato 
meridionale. Oggi è uno dei 
23 mila che la FIAT ha la­
sciato fuori dalla fabbrica, 
per chissà quanto tempo. Da 
allora ad oggi, in poco più 
di due lustri della sua vita, 
è racchiuso un intero capito- -
lo di storia del movimento, 
operaio torinese. L'arrivo a ' 
Porta Nuova col «treno del 
sole», l'impatto sconvolgen­
te con la grande fabbrica e ' 
la città ostile, le prime lotte 
contro le repressioni di Val­
letta, la nascita dei delegati. 
l'autunno caldo, i primi ten­
tativi per controllare- ritmi ' 
di lavoro e programmi pro­
duttivi in officina, Je batta­
glie per le riforme e per i 
posti di lavoro al Sud, la 
« scoperta » della politica, la 
vittoria elettorale del 75, la 
esperienza di consigliere in : 
un comune di sinistra... • 

Ma lui. Pietro Anoto, di 
anni 35, da Palermo, operaio 
di terzo livello all'officina 73, 
meccanica di Miràfiori. non .-: 
si sente affatto un caso -
esemplare. Rifiuta di essere 
considerato una - specie di -: 
«memoria storica» vivente. 

Fargli raccontare le sue 
esperienze è difficile. Mini- . 
mizza ogni episodio, con una 
sorta di pudore. « Cosa face-. 
vo da giovane a Palermo? 
La fame. Per cinque anni ho 
frequentato una scuola pro­
fessionale ed ho avuto un at­
testato da aggiustatore mec­
canico rilasciato dalla Regio­
ne siciliana. Poi ho fatto so­
lo lavori saltuari, irregolari». 

Come sei capitato a Tori­
no? « Un mio conoscente che 
stava già qui presentò per 
conto mio la domanda di as­
sunzione alla FIAT. Mi man­
darono a chiamare. Arrivai. 
il 4 ghigno 1968. Passai la •. 
prova psicoattitudinale, mi 
promisero che avrebbero te­
nuto conto del mio attestato 
da aggiustatore, ma non lo 
hanno mai fatto». 

Eri arrivato al momento 
giusto per la ripresa delle 
lòtte alla FIAT. «Si. Ricor­
do alla fine del '68 quando 
a Ricolta ci furono le ulti­
me elezioni di commissione' 
interna. Il capo reparto ci 
convocò in assemblea e ci 
fece la predica, dicendo che 
potevamo votare per chiun­
que, meno che per la FIOM. 
Io capivo ancora -poco di 
queste cose, ma tótrjtfrwi-
mente decisi di votare prò--
prio per la FIOM. perchè 
doveva fare gli interessi di 
noi operai se dava tanto fa­
stidio all'azienda. Pai ven­
nero gli scioperi per le pen­
sioni, le lotte della primave-
ra del '63 sui ritmi. Vautxn-
no caldo. AUa fine del '69 
eleggemmo i primi delegati. 
ed io fui uno di loro. Da 
allora sono stato sempre rie­
letto delegato, anche se la 
mia squadra, che i un grup­
po di operai addetti ad ale­
satrici. complessi a teste 
multiple ed altre macchine 
utensili, è cambiata molte 
volte. Passò da 99 a 50 ope­
rai, poi fu ridotta quasi a 
zero, adesso ha di nuovo tata 
quarantina di lavoratori». 

Qual è Q tuo ricordo più 
vivo, di questi ami atta 
FIAT? €JT metile dirlo. 
Mi vengono tante cose eia 
mente. Potrei dire gli scio­
peri per le riforme, le lot­
te per U Sud e puoi imma­
ginare cosa hanno signifi­
cato per uno come me che 
è stato disoccupato a Pa­
lermo. Ma voglio parlarti an­
che dei capi, adesso che si 
fanno tante polemiche, do­
po U loro corteo. Noi dei 
Consiglio di fabbrica detto 
meccanica ci eravamo posti 

MichcJt Costa 
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Passerebbero da 56 a 57 

' • • ' . • . . • ' • - . • - ^ 

Crescerà ancora 
il numero dei 
viceministri? 

Oggi lafiomina 
Natta: Recideremo sui fatti il carattere del­
la nostra opposizione - Una nota di Craxi 

ROMA — Forlani completa 
quest'oggi i ranghi del suo 
governo. La prima riunione 
del Consiglio dei ministri sa­
rà infatti dedicata alla no-
f iut i t i UCl o u h i w w g i V M U i t M trw 

rispondono al vero le voci 
che circolavano fino a ieri 
sera, le «correnti» dei 4 
partiti N di governo- avranno 
certo trovato soddisfazione al­
le loro « esigenze » nell'au­
mento, addirittura,.del già e-
levatissimo numero dei vice­
ministri: dai 56 del Cossiga-
bis, dovrebbero infatti passa­
re a 57, appena un'unità in 
meno del record stabilito ai 
tempi del centro-sinistra di 
Mariano Rumor. 

Per la spartizione, una vol­
ta concordate le cifre tra i 
4 partiti, si sono.accese le 
consuete dispute interne, nel­
le quali i gruppi che si ri­
tengono danneggiati dalla sud­
divisione ministeriale cercano 
di rivalersi con un più con­
gruo numero di sottosegretari. 

Comunque se a Forlani — 
come ha osservato « ieri » un 
deputato della sinistra demo­
cristiana, Giuliano Silvestri — 
« è mancato quel pizzico dì 
coraggio per infrangere la lo­

gica correntizia » nella spar­
tizione dei ministeri, è presso­
ché certo che non ne avrà 

di più nel contenzioso dei vice­
ministri. Che — secondo le 
previsioni —• dovrebbero es­
sere, per accontentare tutti, 
31 democristiani, 16 socialisti, 
6 socialdemocratici. 4 repub­
blicani (la « parità » tra de 
e «laici» qui non viene ap­
plicata). . - "' ---• 

Nominata la folta schiera 
dei «vice», il Consiglio dei 
ministri potrà infine dedicar­
si alla discussione delle linee 
programmatiche che Forlani 
esporrà alla Camera nel po­
meriggio di dopodomani (il 
Senato le conoscerà stavolta. 
anziché dalla viva voce del 
presidente, dal testo stampa­
to che verrà rapidamente con­
segnato all'assemblea di pa­
lazzo Madama). Dal carattere 

f, ,.-.- an.e. 
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DIREZIONERÒ 
La Direzione del PCI è 
convocata per domattina/ 
martedì, alle ore 9,30. . 

Intervista a Pecchioli e Rodotà 

«Inferri durissimi colpi 
ma ri terrorismo 

non è ancora sconfitto» 
I risultati ottenuti non devono lasciar spazio a inutili ottimi­
smi . Come aiutare chi vuole abbandonare la lotta armata 

ROMA — Cominciò Carlo Fioroni, il « pro­
fessorino». E' passato meno di un anno, e 
invece sembrerebbe di più: molte confes­
sioni si sono aggiunte a quella di Fioroni, 
illuminando pezzi sempre nuovi della tremen­
da storia del ? partito armato ». Oggi il nome 
di un altro « pentito » fa da sfondo all'ope­
razione giudiziaria che ha portato in carcere 
gli assassini di Walter Tobagi. E il tunnel 
del terrorismo talvolta è stato percorso a 
ritroso anche sul versante nero, da qualche 
fascista di Terza posizione arrestato a Roma. 
E' dunque più chiara l'immàgine dell'ever­
sione organizzata? Quali sono le nuove inco­
gnite, i pericoli, ' i problemi che l'attacco 
terroristico ci pongono in questa fase? 

. Ne parliamo con il compagno Ugo Pec­
chioli. responsabile della sezione problemi del­
lo Stato del PCI. e con Stefano Rodoià, 
deputato della Sinistra indipendente e docen­
te di diritto all'università di Roma. " 

Sarebbe estremamente pericoloso, ci dice 
subito Pecchioli, assecondare inutili ottimi­
smi: le ultime vicende giudiziarie hanno fatto 
emergere una consistenza delle strutture 
armate ancora tutt'altro che ' trascurabile. 
L'Italia continua a vivere sotto una seria 
minaccia per le proprie istituzioni, che si 
è fatta più allarmante — non dimentichia­
molo — con la spaventosa strage compiuta 
dai fascisti a Bologna. Quel massacro ha 
segnato il rilancio di un certo tipo di violenza 
eversiva (quello delle stragi « nere ». ap­
punto) che non era stato sufficientemente 
previsto, né prevenuto. Là vicenda del poli­

ziotto francese nazista Paul Durand, e poi 
il ripetersi di attentati simili a quello di 
Bologna — prima a Monaco, poi a Parigi — 
hanno messo in luce un tessuto di protezioni 
e di legami operativi molto esteso e viru­
lento. ; . . 

E' pur vero, tuttavia, che l'eversione orga­
nizzata ha subito colpi duri. Mentre, da una 
parte, le indagini sulla strage di Bologna 
hanno avuto un avvio tempestivo e frut­
tuoso. sul fronte del terrorismo «rosso» 
l'azione della magistratura e delle forze di 
polizia ha ottenuto risultati considerevoli. 
Come è potuto accadere, in un periodo di 
tempo relativamente ristretto? Non certo, 
continua Pecchioli, per via di una «illumi­
nazione». per una improvvisa acquisizione 
di efficienza degli apparati istituzionali. E' 
vero, e va riconosciuto, che i giudici e 
le forze di polizia hanno lavorato comples­
sivamente bene, ma tutto questo è soprat­
tutto il prodotto di una crisi politica, di una 
caduta di miti, di cieche fiducie, di prô  
getti sui quali marciava l'offensiva terrori­
stica. E se le aspettative del « partito ar­
mato » sono venute meno, è stato grazie 
al crescere di una ripresa democratica e 
di una consapevolezza civica della gente. 
Questo andrebbe ricordato, aggiunge Pec­
chioli, a quanti — come, ad esempio il 
presidente del Senato, Fanfani — in passato 

Sergio Crisaioli 
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Forse hanno potuto contare su un appoggio dall 'interno 

: tre e vasi, uno è di PI 
Sono Diego Forestieri, presunto capo delle «Squadre armate» di Bergamo, Giuseppe Puià, delF«ano­
nima sequestri» lombarda, Pietro Leandri, trafficante di droga - Erano armati di pistòle e un mitra 

PIACENZA — Tre deteunti — 
uno dei quali considerato un 
capo di « Prima linea » a Ber­
gamo — sono evasi ieri all'al­
ba dal carcere di Piacenza. 
Hanno segato le sbarre della 
loro cella, all'ultimo piano del­
la casa di pena, hanno scala­
to il muro di cinta utilizzando 
sei lenzuola annodate e una 
scala di corda. Erano armati 
di pistole e addirittura di un 
mitra che hanno usato per im­
mobilizzare una sentinella. 
Un'altra guardia ha sparato 
alcuni colpi cercando di fer­
marli. Ma i tre evasi erano 
ormai già a bordo di due au­
to — una «Golf» e una «Re­
nault» — sulle quali con ogni 
probabilità li attendevano dei 
complici, e che partivano ra­
pidamente. facendo perdere o-
gni traccia. Le ricerche sono 
scattate imrMrifatafflfntf* nel­
le campagne circostanti e ver­
so il Po, ma fino a ieri se­
ra non avevano dato alcun e-
àto. 

Gli evasi sono Diego Fora-
stieri, 30 anni, di Bergamo; 
Giuseppe Puià. 36 anni, di Mi­
lano; Pietro Leandri, 21 anni, 
pure di Milano. Sono rispet­
tivamente imputati di banda 
armata, per sequestro di per­
sona e per traffico di droga: 
tre campi di delinquenza di­
versi, ma le cui vicende sem­
pre più spesso appaiono in­
trecciate. 

Forastieri era statò incarce­
rato nell'ambito, dell'inchiesta 
che la magistratura bergama­
sca sta conducendo da tem­
po sul terrorismo di estrema 
sinistra,- e che il 23 maggio 
scorso portò a ventitré arre­
sti. Uno degli uomini caduti 
nella rete in. quell'occasione 
fu appunto Forastieri, consi­
derato uno dei dirigenti di 
« Prima linea » e il responsa­
bile delle « Squadre armate ». 
la sigla che firmò una decina 
di attentati compiuti nel Ber­
gamasco, in particolare con­
tro caserme di carabinieri. 

Le imputazioni a suo carico 
sono di tentato omicidio, as­
sociazione sovversiva, parte­
cipazione a banda armata, de­
tenzione di armi ed esplosivo. 

Proprio daUa Magistratura 
bergamasca e da quella in­
chiesta parti anche l'ordine di 
cattura per Michele VTscardi. 
arrestato una settimana fa a 
Sorrento. L'indagine riguarda 
complessivamente un centinaio 
di persone, venti delle quali 
sono tuttora latitanti. Tra esse 
vi è anche Marco Donat Cat­
to. 

Pesanti anche le imputazio­
ni contro Giuseppe Puià. che 
fini in galera dopo l'opera­
zione nella quale i carabinie­
ri di Milano, nell'agosto scor­
so. sgominarono l'« anonima 
sequestri» milanese: ventitré 
persone vennero arrestate sot­
to l'imputazione di far parte 
della 'ndrangheta responsabi­
le di 21 dei 95 sequestri avve­
nuti in Lombardia dal '74 in 
qua. L'organizzazione aveva 

vastissime ramificazioni dal 
nord al sud, che le consenti­
vano di riciclare nel Mezzo­
giorno e reinvestire in beni 
immobili al nord e all'estero 
(Svizzera. Stati Uniti), i mi­
liardi incassati per la libera­
zione degli ostaggi. Ma tre di 
essi non riebbero mai la li­
bertà: Augusto Rancilio. Gio­
vanni Stucchi e Adelmo Fossa­
ti vennero infatti assassinati 
durante la prigionia. 
* Pietro Leandri, il più giova­
ne dei tre evasi, stava scon­
tando una condanna per traf­
fico di droga. Sarebbe torna­
to in libertà nell'82. 

Appena dato l'allarme per la 
fuga dei tre detenuti, al car­
cere di Piacenza si sono reca­
ti il procuratore De Benedec-
tis. il sostituto di turno Mari­
no. li questore Bardi, carabi­
nieri e polizia. Una prima t-
spezkne neDe ceDe. a quan­
to si sa finora, non avrebbe 
fornito indili utili per capire 

di quali complicità possano a-
ver goduto i fuggiaschi e, so­
prattutto. come abbiamo fat­
to a procurarsi le pistole e il 
nutra. 

Secondo il procuratore del­
la Repubblica De Benedktis. 
ad ogni modo, la fuga dei tre 
non si può spiegare se non con 
un appoggio che essi devono 
aver trovato all'interno del 
carcere. Già sette anni fa dal 
carcere di Piacenza a v velate 
un'evasione- grazie all'aiuto 
prestato da alcuni agenti di 
custodia. 
- In tutta la zona, nella.pro­
vincia di Parma e lungo la 
via. Emilia sono stati istituiti 
posti di blocco stradali; accer­
tamenti sono stati compiuti 
neDe abitazioni di conoscenti 
locali dei tre fuggiscili. Tut­
tavia gli imminenti sembrano 
piuttosto propensi a credere 
che Forastieri. Pina e Lean­
dri si siano diretti verso la 
Lombardia. 

/ / fasto nascosto del Britannia : argenti, stemmi, porcellane 

Sulla reggia galleggiante 
peri viaggi di Elisabetta 

NAPOLI » La r t f t o IHsaWHa al «faccia al nakene éel 

Dalla nostra 
NAPOLI — Il colore Ma sca­
ro Io fa confondere con !a not­
te buia, a dispetto della fascia 
d'oro del ponte superiore. La 
scaletta è come tante altre. 
Dipinta di fresco, certo. Cura­
ta, senza un graffio, ma po­
trebbe in fondo essere anche 
queUa di una nave qualsiasi. 
fi marinaio che ci riceve, poi, 
tranne che per la divisa resa 
meno austera da un fiocco di 
seta, non ha niente di par­
ticolare. A questo punto un 
dubbio è lecito. Che questo 
€ Brìtannia»— sol cai ponte, 
in attesa di essere ammessi 
atn*tenio, d stiamo pren­
dendo tutta la piòggia e U ven­
to tmmaataeMH — non sia 
poi in fondo niente di ecce­
zionale. 

Elisabetta II, invisibile va-
drona dx casa nonché rea ina 
aVInghMtem, provvede subito 
— neanche potesse leggere nei 
pensiero — attraverso l'inter-
vento di uno dei suoi ufficia­
li a dissipare tutte le perples­

sità e dimostra che un castel­
lo non va mai g indicato dal 
suo ponte levatoio. 

Si apre ano porta ed ecco­
ci dentro a onesta regata pai-
tono iante a i rr i to Burkimtham 
w a P V e v p n w y va> a#nnn>**w aTn^nvvvaeaigvvan pan-

Palaoe trasportabile ovunque 
ci sia il mare, costretto tren-
t'aniu fa per consentire aQa 
regina ed al suo seguilo di 
sentirsi a casa anche fuori del-
ringhStem. 

Se non fosse per U Vesuvio 
ed a porto cii Napoli che sì in­
travedono dagfi oblò, fa solo 
da pranzo reale potrebbe es­
sere quella di nna qaoamone 
deOe residenze di Elisabetta. 

Cariaiiamo. Intorno mogani 
e sete. Suite tavole 3 servizio 
«buono» di porcellana che 
porta impresso lo stemma del­
la regina. Ogni volta che un 
piatto si rompe (capita nelle 
migliori /amigli*) onesto vie-

con lo stemma aci monarca 
in carica. Per evi i piatti so­
no drammaticamente spaiati, 
almeno nel decoro. 

là co-
Argento ovanane e in 

lied. D'argènto 
peruna at un 

vasto oesCvnato ee. fibanvetta* 
Sembra che la regnai se ne 

core con naoicnao dei savi 

stante da lei. Una 
pad affare, è evidente. Ma i 
ci hanno jpiepalo pero 
fa U ile dinotai io a 
re. Forse la regina i 
de mai risposte. S pei ci. 
i cristalli, bicchieri di fatte le 

coppe e coppette 
già piene di noccioli­

ne e fratta. Un apparato no­
tevole, per nna cena che stan­
do al mena non è che poi 

nv^rn^ v^vvn^^nnjaanf ^ Jvononjp1 

ni e gelalo. 
Il giro concinna. La s 

macchine bianca, rossa e 
ra. Ecco il enaaro di 

nnMnr̂ njvinj wHnTnOjffi 

SEGUE IN SECONDA 
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Il giudice di Milano convalida l'operato dei magistrati di Treviso 

Anche il contrabbando della benzina 
nei reati dei petrolieri arrestati? 

La straordinaria carriera di Marietto Milani assicurato sabato alle carceri di Venezia - Il lungo giro 
di un carburante che avrebbe dovuto essere usato per fare vernici - Finiva invece agli automobilisti? 

PRIMA Lunedi 20 ottóbre 1980 

Nostro servizio 
VENEZIA — L'arresto del pe­
troliere Marietto - Milani, 50 
anni, di Rovigo, avvenuto su 
ordine del giudice istruttore 
di Torino Mario Vaudano. 
per il contrabbando di petroli 
che, fino all'altro ieri, sem­
brava limitato al gasolio da 
autotrazione e agli oli lubri­
ficanti per una frode allo Sta­
to di forse 2 miliardi si al­
larga probabilmente anche al­
la benzina. 

A Milano li sostituto procu­
ratore della Repubblica Luigi 
Penizia ha praticamente con­
validato l'operato dei giudici 
di Treviso collegando nel rea­
to di contrabbando una raffi­
neria, la Bitumoil, con il suo 
proprietario, Bruno Musselll 
(elemosiniere di una corren­
te de) e i suoi uomini di fi­
ducia: ha chiesto, per loro, 
anche l'imputazione di asso­
ciazione a delinquere (da tre 
a sette anni di reclusione) 
che inquadra in modo pre­
ciso la struttura organizzata 
del traffico di carburante. 

Ancora venerdì sera, il ma-
ofjstrsto torìnsss 1**° ***Ya*,to le 
porte dei carcere di Venezia, 
sempre per associazione a de­
linquere e contrabbando, a 
Marietto Milani, procuratore 
speciale della Costieri Alto 
Adriatico di Marghera, di cui 
è anche socio, insieme al 
Musselli, e, sembra a un ex 
ufficiale delle Fiamme gialle, 
Gissi. 

Con l'arresto di Milani, per 
i suoi legami con Musselli e 
con l'ambiente lombardo-pie­
montese degli ex ufficiali del­
la Guardia di finanza Galassl 
e Gissi, passati a fare i pe­
trolieri, si apre uno squarcio 
forse incolmabile nell'orga­
nizzazione. Quella di Marietto 
Milani è una classica storia 
di fulminea carriera di un 
petroliere d'assalto: negli an­
ni 60 passa da un insuccesso 
all'altro; la sua prima atti­
vità è fare recinzioni per ca­
se in cemento. Va male, chiu­
de (o è costretto a chiudere) 
e si mette a vendere cuccioli 
di cani, ne vende però qual­
cuno ammalato e allora grane 
a non finire. 

Poi «vede» il filone buo­
no: parte dalla gavetta e con 
un furgoncino va in giro a 
vendere benzolo, poi si in­
grandisce e crea la Aidea 
Solventi, a nome della mo­
glie non potendo usare il 
suo. Sono gli anni 1973-74, 
quelli del suo primo boom: 
acquista da Ravenna prodot­
ti petrolchimici (isopentano, 
normalpentano ecc.) che ser­
vono per uso industriale, per 
comporre vernici, e in quan­
to tali sono esenti da impo­
sta. 

Ma da quei prodotti si può 
ricavare, aggiungendo un po' 
di colorante e qualche addi­
tivo, anche benzina. Super­
fluo dire che sin da allora 
esistono rapporti della Guar­
dia di finanza che sospettano 

Milani di contrabbando, ri­
masti lettera morta. 

Uno dei cuoi olienti piti 
grossi era il trevigiano Bru­
nello, quello che ha coperto 
con moduli falsi una evasio­
ne di imposta per 130 mila 
tonnellate. Ma il grande lan­
cio di Marietto Milani avvie­
ne nel 1975 quando incontra 
Bruno Musselli e diventa 
procuratore speciale della 
Costieri Alto Adriatico, che il 
cavaliere del lavoro milanese, 
ora latitante in Svizzera, ave­
va acquistato dalla Gulf. Da 
quel momento Milani sarà 
uno dei personaggi più Tic­
chi di Treviso e del Vene­
to. cointeressato a numerose 
aziende industriali, commer­
ciali, immobiliari, uomo con 
motoscafo off-shore da centi­
naia di milioni e, stando ai 
si dice, con aereo privato, 
scuderia con castello vicino 
a Londra, libero accesso e 
proprietà nell'enclave più 
esclusiva dei ricchissimi, l'iso­
la di Alborella, gestita dal 
Credit Suisse: non c'è male, 
come carriera, per uno che-
aveva iniziato vendendo cani 
e statuette di gesso. Ma pro­
prio per la Costieri Alto 
Adriatico, Milani diventa un 
uomo chiave dell'inchiesta: 
entra, sempre col nome della 
moglie (Aidea Sottovia), nel 
giro più grosso della Lom­
bardia e del Piemonte. La 
Sottovia risulta consocia del­
la Siplar di Airuno, il cui ti­
tolare, l'ex colonnello delle 

Fiamme gialle Salvatore Ga­
lassl, è attualmente latitante. 
inseguito da un mandato di 
cattura per contrabbando 
emesso dalla procura di 
Lecco. 

Il giudice istruttore di To­
rino Vaudano, ricevuto per 
competenza un anno fa uno 
spezzone dell'inchiesta trevi­
giana, è giunto al Milani per­
correndo a ritroso l'iter del 
traffico, dalla Isomar di San­
tambrogio (Torino) alla Si­
plar e, forse, alla Costieri. 

Perché con Milani nell'in­
chiesta del contrabbando po­
trebbe essere entrata anche 
la benzina? Non solo perché 
dalla Costieri ne usciva, ma 

Serene il giro Isomar-Siplar 
, secondo gli inquirenti, un 

giro di benzina. La Isomar 

infatti deteneva benzina ap­
parentemente destinata all'in­
dustria chimica e quindi esen­
te da imposta: sembra però 
che la sua fine fosse un'al­
tra, il serbatoio delle auto­
mobili raggiunto attraverso 
la Siplar. 

Marietto Milani e la sua at­
tività, una specie di crocevia 
in cui passano anche quella 
del Musselli e degli ex uffi­
ciali della Guardia di finanza 
divenuti petrolieri, potrebbe 
essere, secondo i magistrati, 
il perno di una associazione 
a delinquere che oltre al ga­
solio e agli oli lubrificanti 
può portare alla parte più 
appetitosa del contrabbando: 
alla benzina. 

Roberto Bolis 

Migliorano le condizioni 
del compagno Terracini 

ACQUI — Sono migliorate le condizioni del compagno se­
natore Umberto Terracini, da venerdì ricoverato nell'ospedale 
di Acqui Terme a causa di un malore. Dopo le prime cure 
Terracini si è ripreso abbastanza bene ed è probabile che già 
nei prossimi giorni possa tornare a casa. 

Terracini — che ha 85 anni — era in vacanza a Cartesio, 
il paese (un migliaio di abitanti, a pochi chilometri da Acqui) 
di origine della moglie. 

Al compagno Terracini il Partito e la redazione dell'Unità 
formulano i più affettuosi auguri di pronto ristabilimento. 

Pesante intervento contro una manifestazione nel Milanese 

Nonvogli 
«caricati» i i 

l'aeroporto: 
i CC a Bresso 

Un impianto pericoloso : recentemente un bambino è morto ustio­
nato per un incidente di volo - Fermate e rilasciate dieci persone 

BRESSO (Milano) — La ma­
nifestazione indetta ieri po­
meriggio all'aeroporto - di 
Bresso, un comune della cin­
tura milanese, per rivendica­
re la cessazione dei voli in un 
territorio che la legge regio­
nale ha peraltro già assegna­
to al futuro Parco Nord (un 
«polmone verde» atteso da 
anni), è stata interrotta da 
un brutale intervento dei ca­
rabinieri, che hanno agito, si 
sostiene, per impedire l'« in­
vasione di suolo militare». 
Bilancio: due ragazzi che te­
nevano cartelli malmenati (so­
no Claudio Callonl e Luigi 
Ballotta, quest'ultimo colpito 
da un calcio ha avuto una 
prognosi di quattro giorni) e 
dieci cittadini fermati e por­
tati alla caserma dei CC di 
Sesto S. Giovanni da dove so­
no stati rilasciati dopo alcune 
ore. Tutti sono stati denuncia­
ti per la succitata invasione 
di «suolo militare » e alcuni 
anche di « resistenza e oltrag­
gio a pubblico ufficiale B. 

Sono Flavio Dolcetti, vice 
presidente del Consorzio in­
tercomunale Parco Nord e 
capo gruppo del PCI nel Con­
siglio comunale di Bresso, Ar­
turo Calaminte!, Antonio Bel­
lone e Andrea Riva, tutti e 
tre consiglieri comunali del 
PCI a Bresso, Francesco Di 
Domenico, Sergio Compagnin, 

Marcello Martina, Luigi Bal­
lotta di Bresso e Luigi Sca-
lambrìno di Sesto S. Giovan­
ni. I dieci fermati avevano 
elevato vibrate proteste dopo 
l'aggressione dei CC. E non 
erano mancate intimidazioni 
ad un consigliere comunale 
bressese di DP, Sivieri. 
- La manifestazione di ieri 
pomeriggio, indetta dal «Co­
mitato per il Parco Nord», 
era l'ultima di una serie di 
iniziative sviluppatesi con 
forza negli ultimi giorni do­
po un tragico incidente (l'en­
nesimo nella zona) in cui ave­
vano perso la vita due piloti 
precipitati con l'aereo decol­
lato dall'aeroporto di Bresso 
e un bambino. Cristiano Bia­
sio, ustionato dalle fiamme 
sprigionatesi dal velivolo do­
po l'impatto col suolo in una 
strada di periferia. Cristiano 
era deceduto dopo 12 gior­
ni di sofferenze, mentre un 
suo fratello è tuttora in gra­
ve pericolo di vita. 

La mobilitazione delle for­
ze politiche democratiche e 
dei cittadini aveva portato ve­
nerdì sera all'approvazione in 
Consiglio comunale a Bresso 
di un ordine del giorno vota­
to all'unanimità in cui si im­
pegnava il sindaco (il sociali­
sta Brambilla) a emettere una 
ordinanza che vietasse ogni 
tipo di attività di volo degli 

aerei civili a Bresso; a pre­
sentare un esposto alla magi­
stratura per individuare le 
responsabilità relative a man- ^ ^ ^ * .̂»»«™™ 
cati interventi di controllo " $^$&*i&$&$! 
sulle misure di sicurezza; in- -—••••-
fine a compiere gli atti ne­
cessari alla costituzione di 
parte civile del Comune. 

Tutti d'accordo insomma 
col ritenere improrogabile la 
chiusura del pericoloso aero­
porto, gestito da privati die­
tro concessione dell'Aeronau­
tica militare, anche per libe­
rare finalmente la zona, de­
stinata, si è detto, a parco 
pùbblico. L'ultimo «no» al­
l'aeroporto di Bresso era ar­
rivato dopo le prese di posi­
zione analoghe di Comprenso­
rio, Consorzio Parco Nord, 
Comuni interessati (Milano, 
Sesto S. Giovanni, Cinisello 
Balsamo, Connano, Cusano 
Milanino e naturalmente 
Bresso) e Provincia. Un « no » 
in cui, tra l'altro, ci si dice­
va disposti a stabilire una 
nuova localizzazione adatta 
per l'attività dell'aeroporto, 
che adesso è posto proprio 
di fronte a case, scuole e Den 
due ospedali. 

Infine la manifestazione di 
ieri e l'intervento dei carabi­
nieri, ancora più inquietante 
se si pensa che il presidente 
dell'Aeroclub aveva sospeso 1 
voli. 

ws& 

BRESSO — Due momenti dell'Intervento dei carabinieri contro 
la manifestazione al campovolo. 

Respira 
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Mentolo, olii anomatici 
di menta piperita, eucaliptolo. 

dosati tra loro in modo 
ottimale. Un'esclusiva ricetta 
Orioschi per darvi caramelle 
balsamiche dal. gusto forte 

e fresco. È benessere 
immediato per 9 nosp e la gola 

È respirare 
meglio 

'*!#<*^kJQC o lungo. 
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R i n a s c i t a dUT̂ Lazjonc 
della realizzazione 
della costruzione 

della politica del partito comunista 

Agnelli 
tivo che ispira le dichiarazioni 
di Giovanni Agnelli tutto quel­
lo che, dopo due secoli e più 
di vita, il capitale ha da of­
frire alle società industriali 
mature? solo a condizione di 
poter godere di completa ma­
no libera, di assoluto arbitrio 
il capitalismo può funzionare 
in modo soddisfacente, il capi­
tale può assicurare il gover­
no della produzione e delle 
aziende? è tutto qui ciò che 
si offre ad una società arti­
colata, complessa, in cui si 
vuole difendere, per di più il 
pluralismo? 

Ma non è il caso di scen­
dere a questo tipo di pole­
mica. Il problema vero, og­
gettivo, che vale per tutti è 
quello indicato da Alberto A-
sor Rosa quando denuncia; 
« la più pericolosa illusione è 
che il governo del conflitto 
sociale possa tornare ad esse­
re una manovra delle forze 
condotte dall'alto senta nes­
suna comprensione né rispet­
to della loro complessità*. 
E' vero: una operazione fon­
data su queste premesse può 
anche passare, ma anziché as­
sicurare stabilità è più pro­
babile che apporti nuovi di­
sastri, in quanto radicalmen­
te inadeguata a trovare solu­
zione per i problemi qualita­
tivi e quantitativi dello svi­
luppo. 

Si, lo sappiamo (rispondia­
mo a Scalfari) che la sini­
stra, il movimento operaio, 
devono ingaggiare e vincere 
la sfida del governo non solo 
dello Stato, ma anche della 
società, auindi della produ­
zione, della fabbrica e' della 
loro crisi; e che ogni volta 
che non sono all'altezza e fan-
no degli errori gli altri, la 
« destra» per dirla in bre­
ve, ne approfittano. Per quan­
to riguarda il PCI, esso è 
addirittura nato da questa 
consapevolezza. 

Anche a voler stare solo 
alla cronaca odierna bastereb­
be confrontare le riflessioni 
di Giovanni Agnelli da una 
parte e quelle dei dirigenti 
sindacali; Lama e Benvenuto, 
dall'altra, per vedere come 
l'invito di Scalfari sia, a si­
nistra, tutt'altro che ignorato. 
Dopo un mese drammatico il 
presidente della FIAT non ha 
una virgola da correggere e 
il suo proposito per fl futuro 
è di continuare nella stessa 
strada per raggiungere quei 
risultati che ancora gli sono 
stati impediti. Gli altri, inve­
ce, i dirìgenti sindacali del 
movimento operaio si impe­
gnano in una riflessione an­
che autocritica che vuol trar­
re dall'esperienza tutti i do­
vuti insegnamenti. Se anche 
giornali e direttori di giorna­
li intervengono in questa ri 
cerca, incalzando, criticando, 
suggerendo, è' un- bene, un 
aiuto. Noi non di questo ci 
eravamo lamentati. Avevamo 
notato che troppi, nello scon­
tro FIAT, sono stati alla fine­
stra e che anche auesto è 
stato un modo di influenzare 
negativamente i •. complessivi 
rapporti di forza che hanno 
avuto U loro peso nel de­
terminare non solo la con­
clusione détta vertenza ma 
anche lo svolgimento della 
lotta; alla finestra c'è stata 
anche Repubblica. '-" 

Dopo l'articolo di ieri sap­
piamo che Scalfari ci ammo­
nisce che gli errori detta si­
nistra sono vantaggi détta de- ( 
stra, la quale può vincere 
anche per questi errori. Non 
alziamo le spatte infastiditi; 
riflettiamo e rifletteremo sen­
za indulgere su errori e in­
sufficienze, per capire di più 
e capire con maggiore effi­
cacia. Ma Scalfari ci per­
metterà àt fargli notare, sen­
za polemica, che la risposta 
che gli abbiamo chiesto non 
ce l'ha ancora data. Non sap­
piamo ancora, infatti, se Scal­
fari pensa che la € destra*, 
oltre che vincere, possa an­
che avere ragione; non sap­
piamo se e m che cosa, se­
condo Scalfari, la direzione 
e la proprietà FIAT, Giovan­
ni Agnelli abbiano torto, di 
fronte ai lavoratori, al Pae­
se. all'economia. Anche que­
sta risposta conta per la si­
nistra, perciò ci permettiamo 
di insistere. 

Denunce 
sono putite lo ttewo pomo in 
cui il Procuratore della Repub­
blica ha emesso l'ordinann con 
eoi imponeva alla polizia giudi-
xiaria di intervenire perchè fosse 
assicurato fingream in fabbrica a 
coloro che non intendevano par­
tecipare allo sciopero. Questa 
cotndaenca fa sorgere a dubbio 
che per i giudici la sesmplìee 
fonnasàone dì picchetti davanti 
ai cancelli, sia annuente a 
far scattare nncrìnùnaòone per 
U delitto di violenta privata, 
cioè per avere impedito con vio­
lenta o minaccia ai dirigenti di 
entrare in fabbrica. 

Questo è il nodo centrale del-
llniaiativa gradmaria contro i 
lavoratori ed i sindacalisti della 
Fiat, perchè raffermarsi di que­
sta tea giuridica sigsòneherebbe 
un bah» alHndietro di decenni 
nella praticabilità di strumenti 
di lotta che cestitili nono ormai 
un dato acquisi» della conflit-
tuaBtn operaia. Vi sono ferme 
Ql PYCVSMQaB " ' CaaluauuDunnBQlB J"** 

re di violenta morale — che non 
passona andare disgiunte dal ca­
rattere di fansasene collettivo 

allo sci spere, perchè W sciopero 
è per definisione un fatto che si 
basa sulla fona del numero par 
vincere U ÓVbsiesaa del sìngolo 
lavoratore di fronte al potere eco-

dei datore di lavora, La 

ritto. La fona di 
deriva dalla p 

realtà quali-
un «B. 

che 
della 

sa degli scioperanti davanti ai 
cancelli della fabbrica non può 
quindi essere considerata un fat­
to di violenza perseguibile penal­
mente, anohe se la compattezza 
dei picchetti ha dissuaso i diri­
genti o i lavoratori dissenzienti 
dall'entrare in fabbrica. 

' I conflitti di lavoro si basano 
evidentemente su rapporti.di for­
za; la presenza compatta degli 
scioperanti davanti ai cancelli 
della fabbrica è espressione di un 
momento di forza reale nei rap­
porti tra capitale e lavoro, che 
nessuna norma penale e nessun 
giudice possono cancellare o mi­
sconoscere; è un fatto fisiologico 
che fa parte delle regole del con­
flitto di lavoro, un corollario na­
turale del diritto di sciopero. 

Diverse sono le conclusioni se 
nel corso del picchetto avvengo­
no specifici episodi di violenza 
o di minaccia, come nel caso in 
cui uno degli scioperanti si di­
stacchi dal picchetto e minacci 
o percuota un a crumiro » ovvero 
volano botte tra i lavoratori am­
massati ai cancelli e quelli che 
vogliono entrare. Qui siamo 
fuori dalle legittime forme di 
pressione connaturali alla pre­
senza in massa degli scioperan­
ti ai cancelli. Se il blocco dei 
cancelli si accompagna a minac­
ce e percosse, vuole dire che è 
venuto meno quel consenso di 
massa che legittima la presen­
za del picchetto; vuole dire che 
il picchetto è segno di debo­
lezza e non di forza degli scio­
peranti. I singoli episodi di vio­
lenza fanno cioè venire meno 
quella presunzione di legittimità 
che aveva sino ad allora accom­
pagnato i presidi ai cancelli. 

E' questa la linea di demar­
cazione che riteniamo dovrebbe 
seguire la magistratura torine­
se nel vagliare ie denunce con­
tro i lavoratori della Fiat: ac­
certare caso per caso se vi sono 
specifici episodi di violenza in­
dividuale e solo in questa ipo­
tesi dare corso al processo pe­
nale. Perseguire la massa degli 
scioperanti per il solo fatto che 
sono stati organizzati ed attuati 
i picchetti e che tale presenza 
di massa ha dissuaso alcuni di­
rigenti dall'entrare in fabbrica 
significherebbe penalizzare il di­
ritto di sciopero e calpestare quei 
principi di neutralità e di impar­
zialità che in questi anni i giu­
dici hanno dimostrato di volere 
e sapere rispettare anche nei 
conflitti di lavoro. ' 

Operaio 
il problema già nel 1973. Riu­
scimmo a riunire nella quin­
ta lega di Mirafiori una cin­
quantina di caposquadra. 
Parlammo del ruolo di tec­
nici e organizzatori détta 
produzione che dovevano a-
vere, in alternativa al ruolo 
di guardiani che gli asse­
gnava la FIAT. Questo di­
scorso interessava soprattut­
to .t capi-più giovani. Ma, . 
all'indomani di quella riunio­
ne, la FIAT sapeva già i 
nomi di chi vi aveva parte­
cipato. Alcuni capi furono 
convocati in direzione e gli 
consigliarono di... stare at­
tenti. Abbiamo cercato di 
riaprire il confronto con i 
capi in seguito, anche in 
questa lotta. Abbiamo cer- : 
cato di convincerli che la 
FIAT è in crisi per i suoi 
ritardi nétta ricerca, nétto 
sviluppo di nuove produzio­
ni, netta formazione profes­
sionale dei tecnici e dei qua­
dri. che questi problemi non 
si risòlvono licenziando. Ci • 
ascoltavano con attenzione, 
ma poi rispondevano . con 
frasi fatte*. 

Quando sèi arrivato alla 
politica? t Discutendo e ma­
turando in fàbbrica. Nel '69 
mi iscrissi al PSWPÌ Sono 
poi confluito nel PCI con 
altri compagni nel '72. Nel 
1975 sono stato eletto con­
sigliere comunale a Betna-
sco ». 

Adesso hai di fronte diver­
se alternative. 
Come pensi d iorganizzare la 
tua vita? e Non avrò certo 
tempo di stare a riposo. So­
no già venuti a cercarmi Q 
compagno capogruppo in 
Consiglio, la commissione 
fabbriche détta Federazione. 
Q sindacato. Oggi i delegati 
sospesi come me si riuni­
ranno presso la FLM tori­
nese. Ma soprattutto sarò 
quasi ogni giorno ai cancel­
li di Mirafiori, per parlare 
con i compagni che restano 
dentro, per discutere con lo­
ro come affrontare i proble­
mi détta ristrutturazione, 
dell'organizzazione del lavo­
ro*. 

Crescerà 
del programma governativo i 
liberali, come è noto, fanno 
dipendere anche « l'apporto 
positivo » — quindi, il voto — 
che il presidente del Consi­
glio ha loro richiesto. Ma a 
prescindere dall'atteggiamen­
to del PLI, il documento pro­
grammatico permetterà final­
mente una valutazione più 
precisa delle linee d'azione 
del nuovo governo, di cui fi­
nora si sa ben poco. 

Certo, non costituisce una 
indicazione in proposito quel 
che ha dichiarato ieri al GR1 
il ministro per il Commercio 
con l'Estero, Manca, secondo 
il quale cfl programma si 
inserisce in parte nel solco 
del programma precedente, in 
modo particolare per avello 
che riguarda la manovra di 
politica economica*. Se di 
questo si trattasse, non sareb­
be di buon auspicio. 

e Le intenzioni contano — 
ha rilevato ieri il cornpagno 
Alessandro Natta, della se­
greteria del PCI, in un'inter­
vista al GR1 — e i propositi 
di buona volontà sono impor­
tanti. Ma noi riteniamo che 
contino motto pia i fatti, e dai 
fatti riteniamo di dover giu­

dicare il governo e anche 
decidere il carattere della no­
stra opposizione» Certo, ha 
osservato Natta, la caduta del 
Cossiga-bis cadrebbe dovuto 
far capire che i guai, le dif­
ficoltà del Paese sono così 
gravi che ci vorrebbe, per 
rimediare, un governo a cui 
partecipasse anche il PCI. 
Ora, questa soluzione viene 
esclusa, anche se si dice che 
si vuole realizzare un rap­
porto più corretto, aperto e 
costruttivo con l'opposizione 
comunista ». 

Si tratterebbe di una < cosa 
che anche noi riconosciamo 
importante e utile — ha os­
servato Natta —. Il caratte­
re del ministero, però, non 
è ancora una risposta suffi­
ciente perché né la formula 
né la composizione del go­
verno presentano delle novi­
tà sostanziali. I ministri so­
no sempre troppi, di qualcu­
no non si capisce bene quale 
dovrà essere il compito. Poli­
ticamente, la sinistra della 
DC sembra più rappresenta­
ta, ma quella del PSI è stata 
esclusa: bisognerà quindi co­
noscere il programma, il com­
portamento del governo For-
lani perché noi possiamo de­
cidere la nostra condotta co­
me opposizione*. 

Di quali valenze carichi il 
nuovo governo, Craxi lo ha 
ribadito ieri in un ampio do­
cumento che vuole costituire 
un giudizio globale sulla solu­
zione della crisi, ritenuta 
« positiva * non solo per e la 
esistenza di una più ampia 
base parlamentare », per « un 
equilibrato rapporto paritario* 
tra DC e e laici», per «I 
nuovo e più impegnativo rap­
porto ira PSD1 e PSI», tna 
anche per la € chiara dimo­
strazione delle persistenti dif­
ficoltà rispetto a soluzioni al­
ternative*. Craxi, dunque, fa 
intendere di continuare a ri­
tenere decisive le preclusioni, 
opposte'alla necessità di una 
presenza comunista nel go­
verno. 

> Il segretario del PSI so­
stiene inoltre che la soluzio­
ne della crisi € ristabilisce un 
quadro di governabilità* ma 
lascia sullo . sfondo l'ombra 
minacciosa di uno scioglimen­
to anticipato delle Camere, 
che la nascita del quadripar­
tito avrebbe solo * allontana­
to* (si ricorderà che nel­
l'ultimo CC socialista, Craxi 
aveva parlato dell'eventualità 
di una interruzione della le-

. gislatura subito o tra sei me­
si, dopo un'ennesima crisi). 

I socialisti — si legge an­
cora nella nota della segrete­
ria — ricercheranno e occasio­
ni di incontro e di convergen­
za con tutte le forze democra­
tiche», previo riconoscimento 
di un carattere «costruttivo» 
alla loro opposizione su « gran­
di questioni di interesse nazio­
nale» non meglio specificate. 
Craxi dichiara a tal fine, sen­
za introdurre alcuna distinzio­
ne tra le diverse questioni, « 1' 
interesse del PSI verso l'ipo­
tesi di una diversa opposizio­
ne da parte del PCI », la « sua 
attenzione a una linea di con­
vergenza parlamentare che ve­
nisse sviluppata dal PLI», e, 
infine (con un'evidente , con­
cessione alla campagna refe­
rendaria dei radicali) «L'im­
portanza dei temi specifici sot­
tolineati dall'iniziativa politica 
del PR ». 

Terrorismo 
seminavano scetticismo, so­
stenendo che le manifestazio­
ni di massa contro il terrori­
smo non servono a nulla. 

Dunque si può dire che ab­
biamo un dato militare, inter­
viene Rodotà, e un dato polìti­
co. n primo ci dice che sono 
stati assestati colpi significati­
vi all'eversione organizzata, 
però ha anche confermato la 
esistenza di strutture clande­
stine annate consistenti e ra­
mificate. Perciò è più pro­
prio parlare di sconfitta sul 
piano politico. Una sconfitta 
legata soprattutto al metodo 
scelto: proprio in un momen­
to in cui tanto si parla di 
violenza connaturata a questo 
tipo di società, osserva Rodo­
tà, c'è un rifiuto generalizza­
to del « messaggio » dei terro­
risti, che hanno puntato tutte 
le loro carte sulla violenza e 
sull'assassinio. 

Perciò si può affermare die, 
proprio grazie alla risposta 
che è venuta dalle masse — 
e prindpalmente dalle avan­
guardie operaie — un punto 
di forza è stato raggiunto 
dalle istituzioni democratiche: 
si è impedito che il terrori­
smo conquistasse un suo po­
sto, che diventasse un inter­
locutore h^tttnTiato detta so­
cietà italiana. 

Allora si può anche parla­
re di un primo «giro dì boa ». 
di una nuova fase nell'azio­
ne di difesa dette istituzio­
ni? Sia PecchJoh; che^rtodo-
tà ne sono convinti. Proprio 
per questo, forse, è importan­
te avere oggi una maggiore 
consapevolezza dei problemi 
detto Stato, legislativi e am­
ministrativi: occorre un ri-
laccio dell'azione rifonnatri-
ce. 

Ci vuole la fangirniranza, 
afferma Rodotà, ad esempio 
di far cadere delle norme 
«simbolo», attorno atte qua­
li la polemica di questi an­
ni è stata più acuta: 
fl fermo di polizia, o 
quell'artkoso detta legge Rea­
le che «disciplina» l'uso del­
le anni da parte dette forse 
di polizia ( d sono da tempo 
proposte di modifica di tutta 
la sinistra); norme che, atta 
luce dell'esperienza, hanno 
mostrato di avere un valore 
minimo, se non nuDo, netta 
lotta al terrorismo. 

Bisogna andare anche ol­
tre, aggiunge Pecchioli. Tra 
l'altro, occorrono ulteriori mi­

sure che facilitino l'abban­
dono della lotta armata e la 
collaborazione con la giusti­
zia da parte di chi è stato 
terrorista: questo problema 
sta diventando - sempre più 
attuale, ed è necessario por­
selo anche per i terroristi fa­
scisti; i quali vengono reclu­
tati — oggi assai più di ieri 
— in settori sociali dove alli­
gnano disperazione e mancan­
za di prospettive: spinte ge­
nerate dalla crisi della socie­
tà, che possono portare indif­
ferentemente al terrorismo 
« rosso » come a quello « ne­
ro», oppure alla droga o al­
l'autodistruzione in genere. 

Ci sono Lnoltre questioni che 
riguardano lo svolgimento dei 
processi, dice Rodotà, e che 
devono essere affrontate di­
rettamente dai giudici: si av­
verte il bisogno che diverse 
inchieste sul terrorismo ven­
gano completate. 

E' vero, afferma Pecchioli, 
vogliamo ricordare che noi 
in passato abbiamo avuto po­
lemiche con chi giudicava pre­
giudizialmente infondata l'in­
chiesta 7 aprile e utilizzava 
la richiesta di una conclusio­
ne immediata delle indagini 
per scopi innocentisti, men­
tre invece andava rifiutato il 
dilemma «innocenti o colpe­
voli ». Spettava ai giudici com­
piere il loro lavoro, e la sol­
lecitazione di una immediata 
definizione comportava una 
sottovalutazione della comples­
sità di quelle inchieste e di 
conseguenza dei tempi di svol­
gimento, che non potevano 
essere brevi. Però oggi, con­
tinua Pecchioli, è venuto il 
momento di porre una que­
stione di tempi. Ormai dal 7 
aprile è passato più di un 
anno e mezzo. Ci rendiamo 
benissimo conto degli osta­
coli che i magistrati incontra­
no per la mancanza di per­
sonale, di mezzi, di struttu­
re, però ora dobbiamo chie­
dere che si operi con rapi­
dità, senza con questo avan­
zare il benché minimo so­
spetto che le accuse formu­
late siano infondate: non spet­
terebbe a noi un simile giu­
dizio di merito. 
• • Del resto - varie circostan­
ze, aggiunge Rodotà, rendo­
no opportuna un'accelerazio­
ne dei tempi: non va dimen­
ticato che queste inchieste 
hanno riflessi laceranti in va­
sti settori dell'opinione pub­
blica. 

Sarebbe sbagliato e ingiu­
sto, però, dice Pecchioli, oc­
cuparsi del problema della 
celerità delle inchieste soltan­
to in funzione dei detenuti 
presunti terroristi: circa i due 
terzi della popolazione carce­
raria è in attesa di un proces­
so. n dato è impressionante, 
osserva Rodotà, se si pensa 
che, statistiche alla mano, cir­
ca il 50 per cento degli 
imputati poi vengono assolti. 
Qui pesano fino in fondo tut­
te le drammatiche carenze 
della macchina giudiziaria, 
che hanno provocato l'aspra 
protesta dei magistrati nei 
mesi scorsi. E' il caso di ri­
cordare soltanto che in Italia 
i procedimenti penali e civili 
pendenti sono dieci milioni e 
che gli imputati in.attesa di 
giudizio nelle carceri sono ol­
tre 17 mila, n disagio dei ma­
gistrati è profondo, soprattut­
to nei settori più impegnati 
ed esposti nella lotta al ter­
rorismo e all'industria del 
crimine. 

Ecco, allora, conclude Ro­
dotà, la differenza con il pas­
sato: mentre dieci anni fa 
sì poteva dire che tutti gli ap­
parati pubblici erano ineffi­
cienti, oppure deboli (o. in 
alcuni casi, deviati), oggi che 
i corpi - detto Stato hanno 
cominciato a muoversi netta 
direzione giusta diventa an­
cora più grave e inaccetta­
bile l'esistenza di sacche di 
resistenza e di incrostazioni 
del passato. / 

Regina 
do ed il coutamiglia. Finora 
il « Britaimia » ne ha percor­
se oltre un milione: un milio­
ne e 145J67 per l'esattezza. 

Attre scale e la sala uffi­
ciati dove troneggia, ben pro­
tetta, una saliera d'argento 
atta quasi un metro. Scomoda 
ma betta. D'argento anche i 
portatovaglioli su cui non ci 
sono i nomi ma l'incarico di 
ogni ufficiale. Gli nomati cam­
biano. si sa, gli incarichi re­
stano e quindi meglio adotta­
re portatovaglioli universali, 
tanto più che sono d'argento. 

Tra scale e scalette, tentan­
do di sbirciare dove è assolu­
tamente proibito entrare, arri­
viamo in attre sale, il cinema, 
la sala détte porcellane. Ma 
anche la cucina, asettica e 
curatissima, o la lavanderia 
dove c'è una strana macchi­
na in cui vengono infilate le 
scarpe bianche dei marinai 
che dopo poco ne escono pu­
lite e sterilizzate. 

Da vedere ci sarebbe anco­
ra tanto ma la visita a que­
sto punto finisce. Stanno arri­
vando gli ospiti, il sindaco, 
compagno Valenri, in testa a 
porgere Tarrivederci détta cit­
tà. E a noi non resta che scen­
dere. 

Gii, sul molo, è radunata 
un po' di gente. Aspetta di ve­
dere i fuochi di artificio che 
di li a poco agiste?anno la 
renimi ousnado lascerà Napoli 
per Palermo. Ma sperano an-
cne a% rweaere mMwuueua. e. 
un personaggio che sascila cu­
riosità. E le sae oiornote na­
poletane l'hanno dimostrato. 
« D'altra parte — qualcuno ha 
commentato quasi a giustifi­
care la sua presenza — la be­
fana non esiste. Babbo Natale 
nemmeno. Almeno questa e 
una regina vera e ce la vo­
gliamo vedere da vicino. Ma­
gari è rutrfma che ci capi­
terà*. 
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La figura e le iniziative di 
Giovanni Paolo II hanno 
riempito la storia e le vicen­
de della Chiesa cattolica nei 
primi due anni di pontificato 

• ed hanno suscitato un inte­
resse che varca di molto i 
cqnfihi della Chiesa. 

Alcuni elementi soggettivi 
hanno contribuito a rendere 
subito diverso il nuovo pon-

, tifìcato da quello, lungo e 
complesso, di Paolo VI. Im­
pegnato a governare la Chie­
sa in una diffìcile fase di 
transizione, Papa Montini 
condusse a termine un conci­
lio di apertura, e si dimostrò 
spesso disponibile ad accet­
tare quanto di positivo deri­
vava alla Chiesa dagli «al­
tri». Quasi incline al «dub­
bio*, tutta la sua opera fu 
diretta a ristrutturare gli ap-

f tarati ecclesiastici, e a ride-
inire una dottrina che fati­

cava ad essere compresa in 
un mondo che cambiava vol­
to. E quasi paradossalmente 
tutto il suo pontificato si svi­
luppò attraverso contesta­
zioni ecclesiali ed aperte o-
stilità. Anche per questo era 
opinione comune, al mo­
mento della scomparsa nel 
1978, che l'eredità di Paolo 
VI fosse una eredità «diffìci­
le». E tuttavia la personalità 
di Giovanni Paolo II si è af­
fermata in poco tempo ri­
spondendo ad un bisogno di 
certezza e di sicurezza che 
tra i cattolici si era fatto 
sempre più forte. Subito 
proteso a fugare i dubbi e a 
riaffermare solide certezze, 
il Papa polacco è riuscito in 
poco tempo a ridare alla se­
de pontificia un peso e un 
prestigio di altri tempi, e si è 
impegnato in una azione «u-
niversale» che non ha cono­
sciuto confini. 

Eppure, nonostante tante 
novità, si stenterebbe a trac­
ciare un bilancio, in senso 
«tradizionale», del nuovo 
pontificato ancoratosi gio­
vane. Riforme nella struttu­
ra della Chiesa non se ne so-

• no avute, come non si sono 
avute formulazioni dottrina­
li nuove e capaci di segnare 
una svolta rispetto allo sfon-

• do conciliare degli anni 60 e 
70. Si avverte che la spinta 
«ecumenica» all'incontro e al 
dialogo con le altre Chiese 
ha subito una battuta d'arre­
sto in seguito agli accenti più 
tradizionalisti della religio­
sità di Giovanni Paolo II, ma 
il respiro internazionale del­
la sua azione lascia tutta a-
perta questa prospettiva per 
il futuro. ' 

Si intuisce anche che una 
rinnovata polemica «ideolo­
gica» verso le grandi correnti 
del pensiero moderno ha ri­
proposto tensioni e problemi 
non indifferenti nei rapporti 
tra cultura cattolica e altre 
culture. Eppure la spregiu­
dicatezza e insieme 1 equili­
brio con cui Giovanni Paolo 
II ha agito e agisce verso tut­
ti gli Stati e i sistemi politici • 
e sociali confermano che il 
capitolo delle contrapposi­
zioni e delle crociate non può 
essere riaperto. 

C'è però un elemento che 
sovrasta gli altri e che pro­
babilmente aiuta a capire 
qualcosa di più dei primi due 
anni del nuovo pontificato. 
Ed è un elemento che va de­
sunto dal mondo dei fatti. 

Il biennio di Wojtyla 

Il pontefice 
di un'epoca 
così «nuova» 

Perchè il suo governo ci appare tan­
to differente da quello di Paolo VI 

Giovanni 
Otranto. 

Paolo II in occasione del suo recente viaggio ad 

prima che dalle qualità sog­
gettive, dalla realtà storica 
prima che dagli schemi teo­
rici. £ cioè la fase complessi­
vamente nuova che attraver­
sa la Chiesa, il mondo con­
temporaneo, che dà novità e 
interesse al pontificato di 
Giovanni Paolo II. Il quale è 
tanto diverso da Papa Mon­
tini perchè tanto diversa è la 
fase storica nella quale si 
trova ad agire. E i due ponte­
fici appaiono tanto lontani 
perche lontane sono ormai le 
due «epoche» che li hanno vi­
sti, e li vedono, protagonisti. 
La ragione, allora, di una 
certa «sospensione di giudi­
zio» su Giovanni Paolo II sta 
nel fatto che stiamo tutti 
scrutando questi anni 80 co­
me un versante nuovo per la 
nostra ..esperienza storica e 
ogni giudizio . schematico 
non aiuta a capire quanto 
accade attorno a noi. 

Prendiamo alcuni esempi. 
I tanti e clamorosi viaggi di 
Giovanni Paolo II hanno as­
sunto il significato che conó­
sciamo proprio perchè l'epo­
ca post-coloniale presenta 
un assetto internazionale 
nuovo o inedito rispètto an­
che a pochi anni addietro. 
Non è mancato, in quei viag­
gi, l'obiettivo di un censi­
mento e di un risveglio reli- . 
gioso della forte componente 
cattolica nelle diverse parti 
del > mondo. Ma probabil­
mente è stata prevalente l'al­
tra finalità, di delineare una 
strategia della Chiesa verso 
una fase storica segnata dai 
popoli del Terzo mondo e dai 
loro drammatici problemi. 
Oggi non si può valutare 
quali dinamiche abbiano a-
perto gli impegni assunti da 
Giovanni Paolo II, per la 
Chiesa, in 2one come l'Afri­

ca, il Brasile, la Polonia, gli 
Stati Uniti. Ma, più in gene­
rale, dietro l'impulso attivi­
stico dato dal Papa polacco a 
tante Chiese nazionali, alcu­
ne delle quali poco conosciu­
te in Occidente, sta l'accet­
tazione piena e positiva di 
una realtà multipolare con 
la quale tutti devono misu­
rarsi. 

,' Ma anche i messaggi e gli 
, indirizzi che in questi due 
' anni il Papa ha voluto invia-
' re a diverse Chiese nazionali 
acquistano un valore assai 
più grande di quanto sia ap-

Carso nelle singole occasioni. 
In segno poco -compreso 

venne dalla unica enciclica 
di Giovanni Paolo II, la «Re-
demptor hominis», passata 
quasi sotto silenzio, dove si 
accennava ad una sorta di 
visione antropologica e uni­
versalistica dell'uomo che si 
intendeva approfondire e 
sviluppare. I problemi cui la 
Chiesa sarà più sensibile so­
no quelli generali, e comuni 
a sterminate masse di uomi­
ni, quelli cioè che toccano i 
grandi protagonisti di que­
sta nuova epoca. I rapporti 
tra le diverse «aree» del mon­
do, e anzitutto tra lo «svilup^ 
pò» e il «sottosviluppo», i 
grandi equilibri che devono 
stabilirsi tra i rispettivi as­
setti produttivi e le diverse 
culture; e insieme i rischi che 
questi problemi possono pro­
vocare: quello di conflitti 
sempre più gravi, di un deca­
dimento complessivo della 
società umana e di un asser­
vimento •' dell'uomo alla 
schiavitù della miseria, ma 
anche della tecnologia se 
non correttamente usata, ai 
vincoli dell'ignoranza, ma 
anche ai limiti di una cultu­

ra che prescinda dai bisogni 
fondamentali dell'uomo. -

Questa prospettiva può 
sembrare troppo generale 
per servire da guida all'azio­
ne concreta della Chiesa. 
Eppure sarebbe un errore 
non vedere già alcune conse­
guenze che Giovanni Paolo 
II ha fatto discendere da 
questa impostazione antro­
pologica. Il suo distacco dal­
la dinamica politica «imme- ; 
diata» di diverse situazioni 
— che in Italia ubbiamo 
sentito di più rispetto ad al­
tri Paesi — non deriva solo 
dal suo essere «polacco», ma 
dal fatto che la crescita del-
l'«universalità» del papato e 
della Chiesa cattolica esige 
un ridimensionamento degli 
impegni politici diretti e . 
contingenti. Altri sono gli 
strumenti utilizzati oggi dal 
cattolicesimo per essere pre­
sente ed agire nei diversi 
contesti storico-sociali. Il ri­
chiamo ai «valori» che devo­
no essere costruiti nella so­
cietà attuale non è più quello 
vecchio, desunto da una dot­
trina sociale più o meno 
compiuta, e non è cosa a- ; 
stratta nella crisi che perva­
de tante zone del mondo e 
diverse culture. Il richiamo 
ai «diritti dell'uomo», pur 
nella sua ambiguità (forse 
proprio per la sua ambigui­
tà) vuole offrire una embrio­
nale risposta a situazioni 
sempre più frequenti in di­
verse zone del mondo. L'e­
saltazione del valore dell'a­
more interpersonale trova u-
n'eco nelle società occiden­
tali che di più vivono una 
profonda crisi di spersona­
lizzazione. 

' Naturalmente, questa im­
postazione è seguita con il 
continuo richiamo alla tra­
dizione della Chiesa, e della 
sua dottrina, come ad una 
fonte in grado di dare rispo­
ste a domande tanto genera­
li, quanto urgenti per l'uomo 
di oggi. Al punto che alcuni 
richiami al risveglio religio­
so assumono precise conno-

• tazioni totalizzanti in alcuni 
settori cattolici più sensibili 
all'immagine '• - «trionfante» : 
della C h i e s a . ' • - • . -r 

• E vero, però, che il terreno 
sul quale si è mosso sinora 
Giovanni Paolo II non è 
quello episodico, o arretrato, 
descritto in alcune analisi, 
ma quello realistico delle 
condizioni della società di 
oggi, anche se le risposte 
mantengono spesso' forti ac­
centi messianici con qualche 
venatura «consolatoria». E 
la nuova rappresentatività 
che il cattolicesimo intende 
conquistarsi in diversi conte­
sti nazionali non è più quella 
«politica» diretta, ma quella 
«sociale» e «morale» che do­
po dà anche un peso e un 
rilievo politico, come è ap-
[mrso evidente nella crisi po-
acca degli.scorsi mesi. An- : 

che per questo il giudizio sui 
primi due anni di pontificato 
non può essere «chiuso» o de­
finito una volta per tutte: 
siamo di fronte a novità im­
portanti e di grande rilievo 
che derivano dalle caratteri­
stiche nuove della crisi con­
temporanea, oltre che dai 
tratti soggettivi, pure impor­
tanti, di Giovanni Paolo II. 

Carlo Cardia 

Una inedita ricostruzione dell'emigrazione oltreoceano 

Quanta fatica 
ci costò 
«fare T Amerio 
I dati e le interpretazioni forniti da un recente convegno delia 
Fondazione Einaudi - Gli italiani in Brasile e in Argentina 

Netta foto sopra il titolo: «migrati di ritorno del Venezuela; sotto: 
contadini dei Polesine dia emigrano in Brasila dopo la grande 
alluvione del Po. 

Pocket book o la mancata 
Dopo la stagione degli anni ruggenti, iniziata nel 1965, il libro tascabile conosce uno stato di lunga stagnazione senza tuttavia tramontare 
Un convegno internazionale a Como - Come all'estero alcune case si sono specializzate, solo 'nel campo dell'edizione economica 

Dal nostro inviato 
COMO — I libri tascabili? 

_ Un esempio di populismo de­
teriore; uno strumento dell'in­
dustria culturale per allarga­
re U fascia dei consumatori 
senza, associarli alla produzio­
ne dei beni culturali (Dami­
seli); o, ancora in certi cast, 
para e semplice «culture de 
poche» «cultura da tasca» 
(Sartre). La schiera dei de­
trattori e di chi si interrogava 
non senza preoccupazione in 
Italia e Francia sul boom del 
pocket book a meta degli anni 

. Sessanta, trovava a contrasta­
re le proprie tesi un esercito di 
sostenitori non meno agguer­
rito e «armato» di argomenti, 
che parlava di benefica rivo­
luzione capace di far evolvere 
il livello culturale ed avvicina­
re comunque alla lettura stra­
ti di pubblico che ne erano 
stati esclusi . storicamente 
(Debenedetti). 

Passato il boom e in presen­
za di una stasi pericolosa ne­

gli indici di lettura, almeno da 
noi in Italia, le polemiche si 
sono in parte affievolite men­
tre è cresciuto il bisogno di 
analisi caso per caso: in que­
sto senso il convegno interna­
zionale sul tascabile ospitato 
a Como sabato e domenica 
dalla Camera di Commèrcio, 
sotto il patrocinio della presi­
denza del Consiglio dei mini­
stri, ha fornito una preziosa 
radiografia, grazie soprattut­
to alrabilità di un moderatore 
come Erich Linder ed all'ope­
ra intelligente della coordina­
trice, Patrizia Moggi. C'era­
no tutti i produttori più im­
portanti, da Briseville e Po-
ninslri, per Le Livre de Poche 
(gruppo HachetteX a Heinz 
Friedrich della Deutscher Ta-
schenbuch Verlag, da Peter 
Mayer per i Penguin Books 
ad Alberto Vitale della ame­
ricana Bantam, fino a Leo­
nardo Mondadori. Alle loro 
relazioni si sono aggiunti gli 
interventi, tra gli altri, di Vio­

lò (Rizzoli) e Di Giuro (Bom­
piani). E ancora, per la distri­
buzione hanno portato un 
contributo francesi, spagnoli, 
inglesi e Franco Candiani, 
delle Messaggerie Italiane. 

Innanzitutto qualche dato, 
riferito al nostro Paese. In I-
talia ci sono 1500 case editrici 
che immettono sul mercato 
55 titoli al giorno (ISTAT, 
'78); ma il 60% del fatturato è 
appannaggio di 20 editori. I 
lettori diubri sono pochi: cir­
ca un milione. Da una indagi­
ne Mondadori risulta che solo 
una famiglia su 6-7 acquista 
almeno un libro all'anno: una 
percentuale del 22%. Meno 
dei surgelati che toccano il 
55% delle famiglie! 

E il tascabile? Ha cono­
sciuto, si è détto, una stagione 
ruggente, quella del '65. «Ad­
dio alle a»tui> di Hemingway 
— pubblicato negli Oscar 
Mondadori — riuscì a vende­
re 210.000 copie in una setti­
mana, al prezzo di 350 lire 

(sei volte meno costoso dei li-. 
bri rilegati). Il libro arrivava 
per la prima volta anche in 
edicola. Poi, per tutti gli edi­
tori vendite inferiori nei ta­
scabili, fino agli ultimi an-
ni.chc segnalano un altro 
boom strisciante* quello delle 
vendite postali e rateali A in­
corniciare U quadro c'è da fa­
re una considerazione che la 
dice lunga più di tante lamen-. 
tazioni sullo scarso numero 
dei lettori: viviamo un'infla­
zione che tocca soglie del 25% 
all'anno, il mercato cosi, inve­
ce di allargarsi, si concentra 
— ha detto Candiani — sulle 
«fasce alte della clientela». 

Prospettive? Linder, mag­
gior agente librario naziona­
le, trova spazio per l'ottimi­
smo. I tascabili, ha detto, ven­
dono ora sulle 30.000 copie; 
l'offerta è ampia ( 10.000 tito­
li) ma da tre anni la situazio­
ne è stagnante, anche perchè 
da noi non si è affermato fl 
concetto di casa editrice di li­
bri tascabili, specializzata in­

somma esclusivamente in li­
bri di formato ridotto, prezzo 
contenuto e destinati al gran­
de pubblico; e si ristampa in 
tascabile il successo già uscito 
in edizione normale, con esiti 
(il convegno di Como, non 
certo avaro di cifre, lo ha di­
mostrato) per nulla lusinghie­
ri. Ma tra pochi anni — nel-
1*82 ha detto Linder — data 
l'inflazione, i libri rilegati do­
vrebbero costare sulle 14.000 
lire, mentre gli economici po­
trebbero fermarsi sulle 
3.500-4.500: il pubblico po­
tenziale dei tascabili aumen­
terà, quindi regoliamoci e 
specializziamoci, moltiplican­
do i punti di vendita, fuori del­
le librerie. 

E negli altri Paesi? la In­
ghilterra bea l'80% del mer­
cato è costituito dai tascabili: 
aegli USA edirittura 4 editori 
vendono fl 60% dei pocket, su­
scitando F «interesse» della 
commissione governativa an­
timonopolio, e si fanno i 

gare folli per conquistare il 
best-seller da stampare subito 
in economica, anche se ulti­
mamente sì cerca di sviluppa­
re le vendite a lungo termine e 
di infoltire i cataloghi con ti­
toli più duraturi. Un sintomo 
positivo, così come l'ingresso 
dei libri tascabili a scuola in 
Germania e Inghilterra, oltre 
che, se pur in misura minore, 
in Francia: legame indispen­
sabile quello tra libro ed edu­
cazione di base. 

Ma quale tascabile? Il 
«classico», il manuale, fl vero 
romanzo, o le «storie rosa i 
za autore» fatte a 
che riescono solo a rubare un 
po' di lettrici ai periodici fem­
minili? Su questo terreno il 
convegno di Como BOB SÌ è 
addentrata Hanno parlato e-
dttori e distributori. Aspettia­
mo un'altra occ elione — do­
po questa «buffe» di numeri 
.—per sentire la voce dei crìti­
ci e degli autori. «Fantasma» 

Andrea) 

Longarone: a diciassette aani dal disastro del Vajont 

Dopo le case, ricostruiamo la storia 
Dal nostro inviato 

LONGARONE — Cos'è oggi Longarone rispetto a «ieri», ri­
spetto a prima dell'allucinante notte del 9 ottobre 1963? Chi 
arriva qui vede un paese quasi del tutto ricostruito, un paese che 
potrebbe sorgere in qualsiasi altro luogo del mondo: case tutte 
belle o brutte, alcune decisamente orribili; manufatti pubblici 
grandi e spaziosi—scuole, palestre—e una graiide chiesa, che 
domina un centro senza piazza, che «schiaccia» una comunità 
—ma ce n'è una? — dentro un abitato anonimo dove non esiste 
nessun filo che lo riallacci al passato. 

Nel 17* anniversario della strage, l'Amministrazione comu­
nale di sinistra di Longarone, insediata con le elezioni del giu­
gno scorso (le sinistre avevano perduto la maggioranza proprio 
all'indomani del disastro che aveva spazzato via duemila perso­
ne) sì è posta il problema: delineare un progetto culturale per 
Longarone e per la velista del Vajont, attorno a cui aggregare 
una comunità che non sa ancora trovare una propria «anima» 
tra passato e presente, tra nuovi e vecchi abitanti, i primi senza 
memoria storica cui far riferimento, i secondi che vìvono in uà 
ambiente sociale e urbanistico dal quale si sentono estranei. 
Non si poteva meglio commemorare la tragica data se non 
mettendosi, per la prima volta dopo 17 anni, a pensare al futu­
ro, ad un «progetto» culturale insomma, intorno al quale si è 
svolto uà dibattito tra operatori culturali, giornalisti, ammini­
stratori pubbhci, uomini di chiesa, giovani, alla pi escala di 

molti cittadini dell'intera vallata del Vajont. Un audiovisivo è 
servito, attraverso numerose interviste, ad introdurre la discus­
sione. Dicono i sopravvissuti: «La gente, adesso, e tutta stranie­
ra»; «Prima ci si conosceva tutti, adesso non si conosce più 
nessuno»; «Il paese era meglio prima di adesso». Un senso acuto 
del vuoto comunitario; una intensa nostalgia dei passato perdu­
to. In questo dima la discussione se il nuovo paese poteva essere 
più bello sembra non avere più senso. 

Il paese c'è, è stato ricostruito sul nulla, eoa tragteosnàche 
leggi e progetti originali arbitrariamente modificati, con lotte e 
vicissitudini che hanno traumatizzato i superstiti già moral­
mente distrutti dalla catastrofe. Se è vero che le città aoa si 
possono fare addosso aDe persone—come ha detto un architet­
to— ma devono nascere con le persone che vi dovranno vivere, 
Longarone è addirittura sorta nel deserto, scaza tener conto 
delle persone e del loro modo di vivere, di pensare, di lavorare. 
Per la prima volta, infatti, il governo nazionale aveva incaricato 
propri urbanisti di progettare una città ed era stato questo, un 
segno tangibile, del tutto nuovo, ddrimpeano concreto di un 
governo che non poco era stato responsabile — per non aver 
esercitato nessun controllo sui misfatti della SADE — della 
tragedia. Ma il nuovo paese disegnato a Uvotmo sorse estraneo 
alla cultura e alle tradizioni della gente. Come ricomporre 
questa frattura? Il dibattito ha messo a fuoco un problema 
reale: perchè la comunità longaronese viva occorre ricercare e 

ricostruire, con le cose, la memoria storica del paese. Risalire al 
ruolo svolto da Longarone come centro comunitario e terra di 
relazione di più vallate: il basso Cadore confluente conlavatta-
ta Bellunese, la VafrtsHina, 
ne, prima del disastro, " 
numerosa di tutta la w.. 
politici di largo respiro culturale. La partecipazione popolare 
alla Resistenza — il primo gruppo armato partigiano della 
provincia ebbe sede proprio nella vallata del Vajont — e alle 
lotte operaie. Le battaglie coatro il monopolio elettrico, molto 

Cettina, lo ZoMano. La presenza a Loagaro-
TO, di una ria—e operaia combattiva, t i più 
la provincia, portatrice di valori sociali e 

forti soprattutto ad Erto, prima contro ab espropri delle terre, 
poi per la difesa dei paesi abitati contro U pericolo che sovrasta­
va Erto, Loaaarone e CasteUavaxzo. E poi, ancora, le lotte 
contro il trasferimento dei paesi, dopo la tragedia, per non 
sradicare i superstiti dalle loro radici culturali. 

E le lotte per ottenere giustizia; il comportamento assunto 
dai politaci, a favore o coatro i rei. 
pronunciamento detta commissione parlamentare d'i 
le manovre per dividere la comunità dei superstiti di fronte 
processo; la seateaza penale che ntsndava aasotó quasi tatti gli 
imputati. Occorre offrire ai longaronesi gli strumenti e le o< 
stoni perchè possano,conoscere e ricordare la loro storia. F 
si tratta solo di inventare un modo di lavorare che consenta atta 
gente di partecipale alla costruzione di questo «prò 
che non rondare, per iniziare, un circolo culturale di ricerche 
sociali, dove anche quel giovane che ha detto di aver cercato di 
«creare un po' di passe senza riuscirvi» possa lavorare con altri 
giovani, eoa operai. Insegnanti, alla ricerca detta storia passa­
ta? E sa problema aperto, che vale per tante, ormai, comuaKà 

- e spezzatedalkcalanuta naturali. Ma è anche uaa 
precisa per chi in quelle situazioni ai trova a lavora-

re. ' • 

Tina) PJVofita 

. A fare un elenco ci si mette . 
pochissimo: c'è il dignitoso e-
migrante - alla De Amicis, 
quello del te foto-documenta­
rio con bambini perduti tra 
masserizie e sgomento, quel­
lo che ovunque si trovi apre 
una pizzeria e c'è il mafioso 
per definizione. Sono imma­
gini povere, frammentarie, '. 
caricaturali. Subito dietro c'è 
il silenzio, un vuoto ingiusti­
ficato nella nostra memoria. 
La retorica prima, e il disin­
teresse poi, l'hanno congelata 
sullo sfondo: con buona pace 
di esegeti nazionalisti e affini 
la stòria dell'emigrazione i-
taliana oltreoceano resta una 
storia non scritta, o scritta 
per pochi e da pochi letta, 
una •frontiera» ancora aper­
ta e in larga misura da deci­
frare. • ;-' 

Tramontato anche come 
slogan, •fare l'America» oggi 
non usa più. Cent'anni fa (e si 
era appena «fatta ritolta») 
non solo traduceva a livello 
di senso comune i grandi di­
battiti — su accumulazione e 
sviluppo — dei rispettivi 
Paesi di origine e destinazio­
ne. Fu scelta obbligatoria e 
bersaglio di speranze tanto 
diffuse da diventare gesto 
collettivo. 

Stando alle cronache, al­
meno tre milioni e mezzo di 
italiani approdarono tra il 
1882 e il 1914 in Argentina e 
Brasile, mentre altri quattro 
milioni e mezzo sbarcavano 
nel frattempo negli Stati Uni­
ti. Alcuni ne tornarono effet­
tivamente ricchi. In gran par­
te ne tornarono delusi. Molti 
invece restarono: e restando 
diedero vita — a sud del con­
tinente — a qualcosa che non 
era la «Nuova e Grande Pa­
tria degli Italiani all'estero' 
di tanta panflettistica d'epo­
ca. e neppure tordinato uni­
verso lavorativo teorizzato, 
nettaprire te frontiere, dalle 
elttes locali. 

Fu un modo specifico, arti­
colato e conflittuale, di inte­
grarsi nel lavoro e nella vita 
di natii giorni. E poiché Fin­
tegrazione avveniva in un'e­
poca di grandi rivolgimenti e-
conomicifu anche il modo di 
imprimere a questi rivolgi­
menti spinte e dinamiche par­
ticolari. Insomma: città come 
San Paolo, klontevideo e 
Buenos Aires, per dire solo t 
cast pia clamorosi, non si 
spiegherebbero oggi senza 
considerare gii imponenti 
flussi immigratori a cavallo 
del secolo e senza considera­
re, tra questi, il peso degli i-

. fattami. 
Il visitatore curioso, natu­

ralmente, può inseguire le 
tracce nel susseguirsi dei co-
e bottiglie di vino. O nette in­
flessioni e distorsioni •dialet­
tali» della lingua. O nella 
composizione dei menu co­
siddetti tipici II lettore ne 
scoprirà risvolti e simbologie 
in gran parte della narrativa 
locale. Il politico vi rintrac­
cerà origini, forza e caratteri­
stiche delle prime organizza­
zioni operaie. Gli specialisti, 
come quelli riuniti nei giorni 
scorsi con il coordinamento 
di Marotllo Carmigmmi alla 
Fondazione Luigi Einaudi di 
Torino, cominceranno prima 
di tutto con ralttneare dati e 
statistiche. 

Per esempio quelli di José 
de Souza Martins retativi al­
lo Stato di San Paolo del 
Brasile dove oltre 845 mila 
italiani si stabiliscono tra il 
1877 e il 1914. dove nel 1901 
si registrano almeno SS gran-
di fabbriche Italiane (di tes­
suti, calzature e alimentari 
soprattutto) con oltre 3600 o-

perai. e dove il numero di ita­
liani impiegati nell'industria 
supera l'80% dell'intera for­
za lavoro.-

Oppure quelli di Roberto 
Cortes Conde relativi a Bue­
nos Aires, dove nel 1895 gli 
italiani rappresentano il 
35,4% della popolazione at­
tiva — tra i 16 e i 60 anni - s 
percentuale che si assesta, nel -
1914, sul 25% e cioè su quat­
tro lavoratori uno è italiano. 

Ma se argomento del con­
vegno internazionale di Tori­
no erario proprio gli impren­
ditori e i lavoratori italiani nel 
processo di industrializzazio­
ne dell'America Latina, la 
natura delle relazioni e il di­
battito che ne è seguito hanno 
subito messo in luce un fatto: 
che cifre e diagrammi illumi­
nano un tratto di strada, e il 
successivo, costellato di in­
terrogativi (e necessariamen­
te. forse, dispersivo) resta a-
perto alle interpretazioni. 
Non solo, ma anche alt insi­
nuarsi di terni insospèttatt 
per esempio, come ha potuto 
tradursi la fortissima e spes­
so condizionante religiosità 
di partenza degli immigrati 
in una struttura comunitaria 
che malgrado il peso del ete­
ra, appare a tutti gli effetti 
laica? Oppure (quesito biz­
zarro e marginale) a cosa si 
deve il numero davvero spro­
positato di individui auto ­
promossisi sul campo — ap­
pena sbarcati e davanti alle 
autorità — •maestri di musi­
ca»? 

Il problema, però, lo si può 
affrontare anche ad perso-
nam: e come dovremo imma­
ginarcelo questo Alexandre 
Siciliano, calabrese, che nel 
1865 approda in Brasile ac­
compagnato dallo zio Pa­
squale, e sessant'anni dopo 
muore avendo fatto, lui sì. r 
America, confortato dal Pa­
pa (cheto nomina conte) e an­
che dal re (che lo nomina 
Grande Ufficiale detta Coro­
na d'Italia)? Particolarmente 
scaltro o risparmiatore o lun­
gimirante. o solo particolar­
mente fortunato? La sua sto­
ria è simile a quella di mille 

SaulBeUow 
ai Venerdì 
letterari 

TOMNO — 

sieri e n » < 

altri. Ma solo (e forse neppu­
re qui) in partenza. La leg­
genda che fonda è analoga a 
quella evocata dai grandi im­
peri nati dal nulla di un Ma-
tarozzo o di un Pinotti Gam­
ba: emblematiche ma simme­
triche alla sorte della mag­
gioranza, che s'imbarcava nel 
porto di Genova con in tasca 
un contratto del governo bra­
siliano. E che in Brasile, in 
condizioni durissime, veniva­
no •smistati» verso le fazen-
das del caffè o verso i nuclei 
agrari di frontiera, ovunque 
insomma ci fosse bisogno di 
forza lavoro a poco prezzo e 
capace di •abnegazione, sa­
crificio e risparmio». 

Dove invece PAmerica — 
anche se, va detto, tra diffi­
coltà e diffidenze fortissime. 
diventa' una vera e propria 
avventura collettiva è nelle 
grandi concentrazioni urba­
ne, che assistono al decollo 
delle prime industrie. *Se og­
gi c'è in Brasile un inizio di 
movimento operaio ed un em­
brione di Partito Socialista 
ciò lo si deve agli italiani». 
suiveva a principio del secolo 
Alceste De Ambris. .che in 
Brasile fondò, successiva­
mente il giornale socialista 
Avanti! e quello sindacalista 
rivoluzionario La Scure. 

De Ambris. come ha ricor­
dato Angelo Trento, esagera­
va il ruolo dei socialisti nei 
confronti di anarchici e amar-
cosindacalisti. numericamen­
te assai pia forti (comefuro­
no del resto anche in Uruguay 
e Argentina). Ma non esage­
rava quello degli italiani. Ba­
sti il fatto che persino torga­
no delta Usilo dos sindicatos 
locale — che riuniva tutti i 
sindacati cittadini — era in 
italiano e si intitolava La 
Lotta Proletaria. 

Se questo è vero per il sud 
del Brasile, ancor pie lo è per 
tUruguay e l'Argentina, dove 
non a caso soggiornarono per 
lunghi periodi lo stesso Ma-
latesta e Pietro GorL E quan­
to pesasse fazione degti im­
migrati nell'organizzazione 
deiropposizioue operaia è 

— quella Gordo im 
(1907) e quella de Re 
in Argentina (1902) — 
consentivamo di espellere dal 
Paese qualsiasi strami re si 

'pericoloso per tor­
ri, 

de. mfUvello di*« 
bttea». Im 
tìca di 
(gli sbarchici) e di 
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La vittima è Paolino Gaito di 15 anni 

Ritrovato il corpo sfigurato 
di un giovane rapito a Foggia 

La polizia indaga sugli amici dello studente - A settembre furono fer­
mati tre ragazzi - Un ciclomotore all'origine della tragica vicenda? 

Nostro servizio 
MATTINATA (Foggia) — Il 
corpo terribilmente sfigurato 
di Paolo Gaito, il ragazzo 
di 15 anni rapito il 3 aprile 
scorso a Foggia, è stato ri­
trovato in un casolare abban­
donato a dodici chilometri dal 
centro abitato. Si è conclu­
sa in maniera tragica una vi­
cenda che per lungo tempo 
ha angosciato la famiglia del­
lo studente liceale scompar­
so in circostanze ancora non 
chiare oltre sei mesi fa. 

La vicenda di questo rapi­
mento era iniziata nel pome­
riggio del 3 aprile, quando 
Paolino, pare sollecitato da 
una telefonata di una ragaz­
za che lo raggiunse a casa, 
uscì dalla propria abitazione 
e non vi fece più ritorno. 
Alle 22,30 dello stesso gior­
no i suoi genitori ricevettero 
una telefonata dei rapitori, 
con la quale si chiedeva un 
riscatto di 200 milioni per la 
liberazione. 

Le trattative proseguirono 
con difficoltà (la famiglia non 
riusciva infatti a trovare il 
denaro sufficiente) fino al 18 
luglio scorso, quando il pa­
dre di Paolo, un tecnico del­
l'Istituto di Bonifica, annun­
ciò ai rapitori di avere pron­
ta la somma. Chiese però una 
prova che suo figlio fosse 
ancora vivo. Da allora i ra­
pitori non si fecero più sen­
tire. 

All'inizio di settembre il 
paziente lavoro degli inqui­
renti, indirizzato soprattutto 
sulle « amicizie » di Paolo, co­
mincia a dare i suoi frutti. 
Vengono fermati tre giovani 
sui quali pendono indizi gra­
vissimi: si tratta del meccani­
co Leonardo Brancaccio di 
21 anni, del 18enne Giuseppe 
Ferragonico e della sua fidan­
zata S.F. di appena sedici 
anni. Per i prossimi giorni 
era stato stato annunciato 
un quarto arresto che do­
vrebbe essere eseguito nelle 
prossime ore. 

Gli inquirenti identificarono 
i tre presunti responsabili del­
la scomparsa dello studente, 
ricostruendo con meticolosi­
tà gli ultimi movimenti del 
rapito e indagando tra i suoi 
amici di scuola e conoscenti. 
Scoprirono così un « segreto » 
di Paolo: egli aveva acqui­
stato un ciclomotore dal mec­
canico Leonardo Brancaccio 
come contropartita ad alcuni 
oggetti d'oro sottratti ai pro­
pri genitori. Il ciclomotore 
veniva custodito dai suol « a-
mici » per evitare che i ge­
nitori venissero a conoscenza 
della questione e probabil­
mente attorno a questo « se­
greto » ruota il movente del 
rapimento e il suo tragico 
epilogo. 

Polizia e carabinieri in un 
primo momento hanno affer­

mato di essere giunti al caso­
lare, dove è stato scoperto il 
corpo di Paolo Gaito (in una 
impervia zona del promonto­
rio garganico) su indicazione 
di uno dei fermati. Qualche 
ora dopo questa ipotesi è 
stata smentita. E' probabile 
che gli inquirenti vogliano 
mantenere ancora molta di­
screzione attorno alla vicen­
da nell'intento di chiarire 
qualche altro particolare che 
ancora manca per chiudere 
il « caso » e arrestare qualche 
altro indiziato. 

L'avvocato Russo, legale 
della famiglia Gaito, ha di­
chiarato subito dopo il ritro­

vamento del corpo, che il ci­
clomotore ha un ruolo impor­
tante nella tragica storia, è 
una sorta di chiave dell'inte­
ra vicenda. Nelle prossime ore 
dovrebbero aversi secondo in- ' 
discrezioni clamorosi svilup­
pi. Il corpo di Paolo Gaito, 
in avanzato stato di decom­
posizione, sarà sottoposto que­
sta mattina ad autopsia pres­
so l'obitorio di Foggia. Sola­
mente l'esame necroscopico 
potrà stabilire le cause aella 
morte e confermare l'ipotesi 
delle sevizie, fatta inizialmen­
te dagli stessi inquirenti. 

Roberto Consigl io 

Controllori di volo in sciopero 
RIMINI — L'assemblea na­
zionale dei controllori e assi­
stenti del traffico aereo si 
è conclusa nella tarda serata 
di sabato a Torre Pedrera di 
Rimini. Vi hanno partecipato 
600 delegati provenienti da 
ogni parte d'Italia. Nel do­
cumento approvato al termi­
ne dei lavori, reso noto ieri, 
l'assemblea ha deciso uno 
sciopero nazionale di quat­
tro giorni: 24, 27, 30 ottobre 
e il 2 novembre. Non è stato 
deciso se lo sciopero inte­

resserà o no anche i colle­
gamenti internazionali. 

Tre sono i principali punti 
discussi dall'assemblea. Il 
primo riguarda la definizione, 
entro il 30 ottobre, delle aree 
di competenza tra la costi­
tuenda azienda nazionale as­
sistenza al volo e l'Aeronauti­
ca militare. E' stato richie­
sto anche il ritiro di alcuni 
«notam» e cioè l'acquisizio­
ne di ulteriore spazio aereo 
da parte dell'Aeronautica mi­
litare, com'è avvenuto in que­
sti ultimi giorni. 

I fatti accaddero il 3 gennaio ' 7 9 a Siena 

Per le violenze 
od una ragazza 
9 sotto accusa 

Teatro della vicenda un piccolo club, i l «Donald Duck» 

SIENA — Nove comunicazioni giudiziarie sono state inviate 
ad altrettanti giovani, quasi tutti maggiorenni, per avere vio­
lentato una ragazza quindicenne, C.R. Il fatto risalirebbe 
al 3 gennaio 1979 quando, nel buio di una stanza adibita a 
piccolo club denominato « Donald Duck », nove giovani avreb­
bero a turno violentanto la ragazza. All'invio aeile comuju-
cazioni giudiziarie si è arrivati nel corso delle indagini su 
un altro atto di violenza compiuto due anni fa nei confronti 
di una tredicenne: sette giovani furono allora arrestati e suc­
cessivamente rimessi in libertà. Alcuni di questi giovani face­
vano parte anche del gruppo che il 31 luglio 1979 violentò 
in località Lago dei Vecchi, a pochi chilometri da 'Siena la 
sedicenne BM. per cui proprio in questi giorni si sta svol­
gendo il processo a porte aperte presso il tribunale di. 
Siena (le udienze riprenderanno mercoledì con le arringhe 
degli avvocati). 

Gli inquirenti, interrogando ADS., la ragazza che aveva 
sporto querela nei confronti dei sette giovani, avrebbero rico­
struito altri casi di violenza tra cui quello per cui sono partite 
le recenti comunicazioni giudiziarie. Tra i giovani ai quali è 
stato notificato l'invito a scegliere un difensore perché indi­
ziati del reato di violenza carnale, non c'è nessuno del gruppo 
inquisito per lo stupro a BJM. Il mondo dei frequentatori del 
piccolo club senese, quindi, è nel mirino degli inquirenti. Le 
indagini sembra si stiano allargando a macchia d'olio in quel 
particolare mondo coinvolto in vicende di violenza sessuale 

Il processo si apre oggi 

Il lago di Varese è 
inquinato: a giudizio 
quindici industriali 

Fra essi due ex sindaci democristiani 

VARESE — Per avere causato l'inquinamento del lago dì 
Varese, compaiono oggi in tribunale quindici imputati, tra 
1 quali 1 più bei nomi del mondo politico ed economico. 
Per tutti l'accusa è di «danneggiamento continuato aggra­
vato », un reato che il codice punisce con la reclusione fino a 
tre anni, sono accusati di « avere reso inservibili le acque del 
lago, cagionando un danno di rilevante gravità», per dirla 
con le parole del giudice istruttore Giovanni Polidori, che 
aveva deciso il rinvio a giudiizo nel febbraio 1976. 

Alla sbarra gli ex sindaci democristiani di Varese e di 
Gavirate, il dottor Mario Ossola, fratello dell'ex ministro de­
mocristiano, e Mario Tibiletti, assieme a tredici fra i titolari 
dei più grossi insediamenti industriali che gravitano attorno 
al lago: il presidente della IRE Philips Geerit Jeelof, Fran­
cesco Borghese della Harley Davidson (che ha chiuso 1 bat­
tenti due anni fa), Umberto Caruso della Textiles, del gruppo 
Cantoni, Pierluigi e Giorgio Cottini della omonima tessitura, 
il carrozziere della «Pegaso» Paolo Garbarini, Bruno Pa-
squalini e Mario Brunella della Galvar, Giuseppe Bolognesi 
della «Ossidazione gaviratese», Egidio Luoni della Centrale 
del latte di Varese, Sandra Clivio della Tintoria Calci, Fran­
cesco Prevosti del Burrificio Prealpi e Armando Tarabelloni 
della Burpanna. 

Altre 39 persone, sindaci dei comuni rivieraschi e indu­
striali di piccole fabbriche, erano stati prosciolti in istrut­
toria. 

Alle ore 21.30 di sabato 18 ot­
tobre si è spenta 

LUISA CIARDI 
red. PIERONI 

Ne donno il triste annuncio, ri­
cordandone la bontà, l'intelligenza 
e la modestia, le figlie: Franca, 
Piera e Laura, I generi architetto 
Landò Bortolotti, il dottor Piero 
Del Mela, i nipoti Franco, Alber­
to e Gabriele. 

I funerali avranno luogo oggi 
lunedi 20 ottobre alle ore 16,30 
partendo dalle Cappelle del com­
miato di Careggi. 

Firenze, 20 ottobre 1980 

II 18 ottobre è mancato all'af­
fetto dei suoi cari 

ENZO SANCISI 
Addolorati ne danno il triste 

annuncio la moglie e i figli. 
I funerali avranno luogo il 20 

ottobre alle ore 11 presso la ca­
mera mortuaria dell'ospedale S. 
Orsola. 

Bologna, 20 ottobre 1980 
Impresa pompe funebri Falfari, 

via S. Felice 78, tei 554.558. 

La famiglia ricorda 
ANTONIO ZIANCHI 

nel decimo anniversario della 
scomparsa, a tutti coloro che Io 
hanno conosciuto. 

Bologna, 20 ottobre 1930 

Mafioso 
arrestato 

per due omicidi 
in Calabria 

REGGIO CALABRIA — Un 
uomo di 32 anni, Paolo Ser­
gi, ritenuto un esponente del­
la «nuova mafia» calabre­
se, è stato arrestato ieri dai 
carabinieri perché accusato 
di concorso in un duplice o-
micidio avvenuto il 23 luglio 
scorso a Piati, un piccolo cen­
tro della Locride. 

L'autore materiale del du­
plice delitto, Domenico Trim-
boli, di 21 anni, è ancora la­
titante e viene cercato da po­
lizia e carabinieri. 

Durante une zuffa avvenuta 
in località Fontana di Flati, 
sorta per motivi di viabilità, 
furono uccisi a colpi di pi­
stola da Trimboli l'agente di 
PS Michele De Maria, di 30 
anni, ed un suo zio, France­
sco Noto, di 32 anni. 

Un Tiepolo 
venduto per 
93 milioni 

a un'asta tv 
MILANO — E' stato venduto 
per 93 milioni di lire un di­
pinto di Giovan Battista Tie­
polo nel corso di una vendita 
all'asta per televisione, tra­
smessa ieri sera dall'emitten­
te privata Teleradiocity. 

Il dipinto è uno studio di 
pala d'altare raffigurante Car­
lo Borromeo giovane inginoc­
chiato di fronte alla Madon­
na e santi. Si tratta di un pic­
colo olio su tela (cm 53x29) 
pubblicato nel catalogo dell' 
opera di Tiepolo edito a Lon­
dra. La data è del 1731: Tie­
polo-. lo dipinse durante un 
suo soggiorno a Milano. 

n quadro si trovava all'e­
stero, a Monaco di Baviera 
dove era stato esportato nelT 
immediato dopoguerra. In 
Italia il dipinto è stato ripor­
tato da un milanese, il quale 
lo aveva avuto in eredità. 

Mobilitazione 
dei panificatori 

contro il 
calmiere 

ROMA — L'assemblea stra­
ordinaria dei panificatori ita­
liani — riuniti ieri a Roma 
— ha decretato lo stato di 
mobilitazione permanente del­
la categoria (32 mila aziende, 
circa 300 mila addetti) inse-
guito alla decisione del CIPE 
di ripristinare il calmiere per 
i tipi di pane di maggior con­
sumo. I panificatori inoltre 
— precisa un comunicato del­
la Federazione italiana pa­
nificatori — hanno deciso di 
non produrre quei tipi di pa­
ne per i quali i comitati pro­
vinciali prezzi fissano pressi 
non remunerativi. 

L'assemblea ha chiesto di 
poter discutere in tempi bre­
vi col governo per ricercare 
una soluzione dei gravi pro­
blemi della categoria, pruno 
tra tutti il problema del prez­
zo del pane. 

Vastissima emozione per la scomparsa del presidente del PCI 

Nuovi messaggi di cordoglio 
dal mondo per Luigi Longo 

Pubblichiamo una parte dei 
messaggi di cordoglio perve­
nuti alla segreteria dei par­
tito per la morte del coìnpa-
S o Luigi Longo. DI altre cen­

isi* di messàggi, che testi­
moniano il rispetto e l'amore 
di cui era circondato 11 com< 
pagno Longò, ci è Impossibile 
riportare li testo, 

Il Pfc 
' bulgaro 
Il CC del PC bulgaro ha 

scritto: « Cari compagni, 
esprimiamo -le nostre più sin­
cere e profonde condoglianze 
per la grave perdita che ha 
colpito il PCI, La scomparsa 
di Luigi Longo, uno dei glo­
riosi veterani del movimento 
internazionale comunista, l'in­
trepido combattente contro il 
fascismo, il coerente marxi­
sta-leninista ed internaziona­
lista, noto esponente del vo­
stro partito, il quale ha con­
tribuito per la sua afferma-
eione in una forza politica di 
primo ordine che combatte 
per il progresso sociale, la 
pace, la democrazia e il so­
cialismo. Per noi, ' comunisti 
bulgari, cari e commoventi 
resteranno per sempre l'ami­
cizia tra Luigi Longo.e Gior­
gio Dimitrov, nonché, il suo 
grande contributo' personale 

Sr il rafforzamento della col­
orazione internazionale tra 

i nostri due partiti fratelli, 
per lo sviluppo delle relazio­
ni amichevoli tra il popolo 
italiano e il popolo bulgaro». 

Dal PL 
dì Corea 

U messaggio giunto da 
Pyongyang dice: «Profonda­
mente addolorati per la scom­
parsa del compagno Luigi 
Longo, presidente del PCI, Il 
CC del (Partito del Lavoro di 
Corea a nome di tutti i mili­
tanti del partito esprime al 
vostro CC, a tutti i comuni­
sti italiani é alla f«wtgm del 
compagno liùigi Longo fi pro­
prio profondo cordoglio, n 
compagno Luigi Longo, com­
battente antimperialista e an­
tifascista, ha dedicato tutta la' 
sua vita alla causa rivoluzio­
naria della classe operaia ita-, 
liana e alla causa internazio­
nalista. La sua vita rimarrà 
sempre nel cuore di,tutti 1 
comunisti. La scomparsa del 
compagno Luigi Longo è una 
grande perdita per II vostro 
partito, ma il suo contributo 
rifulgerà per sempre». 

L'AKEL 
di Opro 

«Nella triste occasione del­
la morte del presidente del 
PCI Luigi Longo — dice il 
messaggio di Ezekias Fa-
paioannou, segretario - del-
l'AKEL di Cipro a nome del 
CC del partito — porgiamo 
profonde condoglianze ana fa­
miglia e al.PCL La-morte di-
Longo rappresenta usa gran­
de perdita non solo" per il 
suo partito e la ciane lavo­
ratrice italiana, ma anche per 
il movimento comunista • in­
ternazionale perché'' Luigi 
Longo fu un marnata lenini­
sta di primo piano'• un fé-' 
dele mternasianalista proleta­
rio, con il riconoscimento del 
mondo intero». ,*.• - -*-

, Aarne Ì .' 
Saarinen ' 

« Partecipiamo al vostro do­
lore per la scomparsa del 
compagno Luigi Longo — 
scrive Aarne Saarinen a nome 
del OC del Partito comunista 
della Finlandia —. Rendiamo 
omaggio alla memoria di que­
sto grande dirigente comuni­
sta italiano, combattente co­
nosciuto e rispettato in tutto 
il mondo. Vi porgiamo, cari 
compagni, le nostre profon­
de coodoguanse ette vi pre­
ghiamo di trasmettere anche 
•n* fyrwijifr, <jel compagno 
Longo». . 

L'ÀP 
delPIslanda 

Un messaggio dall'Alleanza 
popolare deulaisnda:;< «VI 
esprimiamo, cari compagni, le , 
nostre condogUanòe '.smeere 
per il decesso di Ungi Lon­
go». * . , 

n PC 
del Canada 

«Le nostre condoglian» — 
scrive a segretario William 

ROMA — Un momento dell'estremo saluto a Longo sabato In piazza San Giovanni. 

Kashtans, a nome del CC del 
Partito comunista del Cana­
da — per la morte di Luigi 
Longo, eminente patriota e 
internazionalista, fermo difen­
sore del socialismo». 

L'ambasciata 
vietnamita 

« Siamo estremamente ad­
dolorati e commossi — scri­
ve Nguyen Ann Vu, amba­
sciatore della Repubblica so­
cialista del Vietnam — nel-
l'apprendere la notizia della 
scomparsa del compagno Lui­
gi Longo, presidente del PCI, 
uno dei fondatori del Partito 
comunista italiano, deputato, 
un irriducibile combattente 
antifascista, eminente dirigen­
te del Partito comunista ita­
liano ed eminente militante 
del movimento comunista ed 
operalo internazionale. Ricor­
diamo con grande stima il 
compagno Luigi Longo che 
ha appoggiato con costante 
decisione il popolo vietnami­
ta nella sua lotta contro l'ag­
gressione straniera nel pas­
sato e nella sua attuale opera 
di edificazione del socialismo 
e che ha dato un grande con­
tributo al consolidamento ed 
allo sviluppo dei rapporti 
amichevoli tra i popoli dei 
due Paesi, Vietnam ed Italia, 
nonché della solidarietà mili­
tante tra il Partito comuni­
sta del Vietnam ed il Partito 
comunista italiano». ~ ~ ' 

L'ambasciata 
alg< j e n n a 

«Apprendo con tristezza ed 
emozione — scrive Omar 
Oussekid, ambasciatore del­
l'Algeria — la scomparsa del 
presidente del PCI Luigi Lon­
go. Vi porgiamo sincere con­
doglianze, vi preghiamo di 

.trasmettere alla famiglia del­
lo scomparso nostri senti­
menti commossi e al Comi' 
tato centrale la nostra soli­
darietà, per la perdita di un 
grande militante che ha con­
sacrato la sua vita alla lotta 
per la democrazia, la libertà 
e l'amicizia tra i popoli». 

n FD 
- del Salvador 

«A nome del Fronte demo­
cratico del Salvador e del po­
polo salvadoregno — scrive 
la compagna Dina Mendoza — 
colgo l'occasione per espri­
mere al PCI e ai suoi cari 
le più profonde condoglianze 
per la scomparsa del compa­
gno Luigi Longo». 

n PPR 
di Mongolia 

«Vi inviamo — scrive il 
CC del Partito popolare rivo­
luzionario di Mongolia — le 
nostre profonde condoglianze 
per la morte del compagno 
Luigi Longo, il più vecchio 
ed eminente militante del mo­
vimento comunista ed ope-

-TAÌO tntemasionale. fedele fi­
glio del popolo italiano e pre­
sidente del PCI. Il compagno 
Luigi Longo è ben conosciu­
to nel nostro Paese come ar­
dente rivoluzionario, uno dei 
fondatori del Partito comuni' 
sta italiano, che ha lottato 

-con fermezza per la difesa 
degli interessi vitali della 
classe operaia e del popolo 
lavoratore dell'Italia e deciso 
combattente contro fi fasci­
smo e la reazione imperia­

lista, per il trionfo della no­
bile causa della pace, della 
democrazia e del socialismo. 
Il radioso ricordo del com­
pagno Luigi Longo resterà 
per sempre nei cuori dei co­
munisti e dei lavoratori del­
la Mongolia. Vi chiediamo di 
trasmettere alla famiglia e 
agli amici più vicini le no­
stre condoglianze», 

I socialisti 
cileni 

Un messaggio anche della 
direzione locale in Italia del 
Partito socialista del Cile: 
«A nome dei compagni pre­
senti in Italia, del nostro se­
gretario generale Clodomiro 
Almeida e della direzione del 
partito, esprimiamo al PCI, 
ai suoi dirigenti e alla sua 
base fraterne condoglianze 
per la scomparsa di Luigi 
Longo presidente del PCI, 
prestigiosa figura di combat­
tente ' internazionalista, anti­
fascista e dirigente della clas­
se operaia. Il suo esempio 
guiderà la nostra lotta». 

LA CONFESERCENTI 
Al valoroso combattente per 

la libertà, la democrazia e 
la emancipazione dei lavorato­
ri la Presidenza e la Segre­
teria Nazionale della Confe-
sercenti estemano il loro de­
ferente omaggio. Ai familiari 
e al Partito comunista inviano 
le proprie sentite condoglian­
ze Presidenza e Segreteria 
Nazionale Confesercenti. 

ELIO GABBUGIANI 
La scomparsa di Luigi Lon­

go ci addolora e ci colpisce 
profondamente. In questi an­
ni abbiamo apprezzato la sua 
opera e la sua attività di com­
battente antifascista in Italia 
ed in Spagna, di comandante 
partigiano e di dirigente co­
munista. Luigi Longo ha rap­
presentato e rappresenterà una 
grande parte della storia del 
nostro Paese, al quale ha dato 
il suo alto contributo per la 
costruzione della democrazia. 

IL PREFETTO DI TORINO 
Il prefetto di Torino De 

Francesco, ha scrìtto a Enri­
co Berlinguer: «Desidero far­
le pervenire il mio personale 
cordoglio per la scomparsa 
del presidente del Partito co­
munista on. Luigi Longo». 

LANFRANCO TURCI -. 
Vi esprìmo a nome della 

Giunta regionale e mio per­
sonale il più profondo cordo­
glio per la morte di Luigi 
Longo, presidente del Partito 
comunista italiano, alla cui fi­
gura, alla cui lesione di vita, 
è legato il ricordo e l'affetto 
dei lavoratori e dei democra­
tici dell'Emilia-Romagna. La 
sua esperienza di militante 
politico impegnato nella lot­
ta contro il fascismo e il na­
zismo in Europa e nel nostro 
Paese, di dirigente e di parla­
mentare attento agli interessi 
più vivi delle masse popolari, 
resterà un esempio indfcnenti-
cabile di coerenza e determi­
nazione nella battaglia per la 
difesa della democrazia, per 
il progresso e la giustizia so­
ciale. 

I LAVORATORI 
DEL PORTO DI GENOVA 

A nome del consiglio di 
amministrazione e dei lavora­
tori della Compagnia unica 
del porto di Genova esprimo 
commossa partecipazione al 

cordoglio per la grave perdi­
ta subita con la scomparsa 
del compagno Luigi Longo, la 
cui nobile figura di combat­
tente antifascista per la liber­
tà e la democrazia e l'esem­
pio della sua infaticabile ope­
ra per il movimento operaio 
e democratico saranno sem­
pre presenti in noi. Il console 
Giovanni Agosti. 

IL SINDACO DI VENEZIA 
Interprete dei sentimenti di 

commossa partecipazione del-
rAmministrazicne comunale 
di Venezia, porge al Partito 
comunista italiano l'espressio­
ne della più sincera e solida­
le vicinanza nel dolore susci­
tato dalla scomparsa di Lui­
gi Longo, che colpisce tutte 
le forze democratiche del no­
stro Paese privandole di una 
figura tanto esemplare e pre­
stigiosa di combattente anti­
fascista e di dirigente politi­
co che ha dato un contributo 
irripetibile di idee e di azioni 
alla Resistenza ed alla costru­
zione della democrazia ita­
liana. Mario Rigo, sindaco di 
Venezia. 

IL PRESIDÈNTE DELLA 
REGIONE LOMBARDIA 
La Giunta regionale della 

Lombardia si associa al gra­
ve lutto che ha colpito il Par­
tito comunista per la perdita 
del suo presidente Luigi Lon­
go e esprime profondo rim­
pianto nel ricordo del ruolo 
eminente svolto dall'illustre 
scomparso nell'affermazione 
dei valori della democrazia e 
della libertà nel nostro Paese. 
Giuseppe Guzzetti, presidente 
della Regione Lombardia. 

L'ORDINE 
DEI GIORNALISTI 

A nome del Consiglio nazio­
nale Ordine giornalisti, e per­
sonalmente esprimiamo il sen­
timento di profondo cordo­
glio per la scomparsa del col-
tega giornalista Luigi Longo, 
presidente del Partito comuni­
sta italiano, ricordandone la 
lunga milizia politica e gior­
nalistica, esprimiamo i senti­
menti della partecipazione al 
grave lutto che colpisce il 
mondo politico e culturale ita­
liano. Saverio Barbati presi­
dente, Emilio Pozzi segreta­
rio Ordine nazionale giorna­
listi. 

LEONIDA REPACI 
Scompare con Luigi Longo 

uno dei più alti protagonisti 
del nostro tempo. Egli fu un 
grande italiano, tutta la vita 
lottò per la liberta, per la 
democrazia, per una società 
più giusta. Lascia un segno 
profondo nella storia del suo 
Partito, del movimento ope­
raio, del nostro popolo. Lo 
ricorderemo sempre. Sempre 
vedremo sventolare nella sua 
notte la bandiera della Resi­
stenza. 

RANIERO LA VALLE 
Con profondo cordoglio mi 

associo al lutto dei comuni­
sti italiani, ricordando fi si­
gnificato politico e civile del­
la lunga milizia di Longo per 
il movimento operaio e per 
l'intera democrazìa itili» nn 

IL CORRIERE DELLA SERA 
Commossi e addolorati per 

la scomparsa dal compagno 
Luigi Longo mrHmwiticabfle 
protagonista dell'eroica lotta 
contro il nazifascismo, presti­
gioso dirigente del movimen­
to operaio e del Partito co­

munista, il consiglio di fabbri­
ca e i lavoratori del Corriere 
della Sera periodici esprimo­
no alla Direzione del PCI il 
più profondo e sentito cor­
doglio. 

SALVATORE LAURICELLA 
Partecipo commosso al vo­

stro dolore per la scomparsa • 
del compagno Luigi Longo. 
Un lutto che colpisce l'intero 
Paese per il ricordo del suo 
impegno esemplare nelle lotte 
per la libertà e la democra­
zia, profuso tanti anni con al­
tissimo senso civile e morale. 

EMILIO COLOMBO 
La dolorosa notizia della 

scomparsa di Luigi Longo mi 
ha vivamente colpito. Viene a 
mancare con lui una eminen­
te figura politica, che tanto 
segno ha lasciato sullo svilup­
po della nostra collettività na­
zionale negli ultimi decenni, 
e che lascia oggi un vuoto 
tangibile nel nostro Parlamen­
to. 

FILIPPO M. PANDOLFI 
Pregoti accogliere — ha 

scritto l'on. Filippo Maria 
Pandolfi a Enrico Berlinguer 
— le mie vive condoglianze 
per U lutto che colpisce il 
Partito comunista italiano con 
la scomparsa del suo presi­
dente on. Luigi Longo. 

GIANNI DE MICHELIS 
Partecipo vivamente alla 

grave perdita del compagno 
Luigi Longo, dirigente, com­
battente e protagonista di tan­
te battaglie per l'emancipazio­
ne della classe lavoratrice; e 
esprimo il mio profondo cor­
doglio al Partito e ai fami­
liari. 

VIRGINIO ROGNONI 
Invio le mie più sentite con­

doglianze per la scomparsa 
defl'on. Luigi Longo, insigne 
figura di antifascista, valoro­
so combattente della Resisten­
za, eminente uomo politico e 
di cultura. 

CESARE ZAVATTINI 
Partecipo profondamente al 

lutto nazionale per la scom­
parsa del grande uomo Luigi 
Longo. 

IL SINDACO DI 
MARZABOTTO 

La scomparsa di Luigi Lon­
go, presidente del PCI, lumi­
nosa figura di combattente 
antifascista e di comandante 
in Spagna e poi in Italia nel­
la dura battaglia per la liber­
tà, illustre uomo politico — 
scrive Dante Cruicchi, sindaco 
di Marzabotto — costituisce 
una grave perdita per la de­
mocrazia italiana di cui egli 
è stato uno dei suoi più stre­
nui assertori. A nome della 
Giunta comunale di Marzabot­
to e mio personale, esprimia­
mo al PCI, che perde uno dei 
suoi più prestigiosi dirigenti, 
la nostra solidarietà e fi no­
stro più commosso cordoglio 
che vi preghiamo trasmettere 
ai familiari. 

GIO* POMODORO 
Giunga s i Partito e alla fa­

miglia l'espressione del mio 
profondo dolore per la perdi­
ta che noi abbiamo subito del 
nostro presidente, dirigente 
amato del nostro Partito, 
esponente prestigioso del ma' 
vimento comunista intema­
zionale, valoroso combattente 
antifascista 

ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE MAGISTRATI 

I magistrati associati parte­
cipano con viva commozione 
ai sentimenti del popolo ita­
liano per la dolorosa scom­
parsa di r̂na lmlini«iitfo«ffttìT** 
figura della Resistenza e della 
vita politica nazionale. Giu­
seppe Delfini, presidente Asso­
ciazione nazionale magistrati. 

LA FNSI 
La federazione nazionale 

della stampa italiana parteci­
pa al lutto che colpisce il 
Partito comirnista italiano con 
la scomparsa del presidente 
Luigi Longo, ricordandone fi­
gura di combattente antifa­
scista, dirigente politico e 
goirnattsta. Paolo Murialdi 
presidente, Piero Agostini se­
gretario nazionale. 

NICOLA BADALONI 
Partecipo con profondo do­

lore al lutto del Partito e del­
la famiglia per la scomparsa 
di Luigi Lcngo, grande com­
battente, dirigente politico e 
maestro di generazioni di co­
munisti. Si uniscono a me 
tutti i membri dell'Istituto 
Gramsci. 
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L'annuncio dato dalla radio e dalla televisione di Teheran 

A Khorramshahr si combatte per le strade 
Baghdad bombardata per la quinta volta 
Le truppe irakene sono penetrate dentro la città - Pesanti incursioni delle due aviazioni - Rettificate in Iran 
le dichiarazioni rilasciate dal premier Rejai, che ha anche incontrato la moglie di uno degli ostaggi 

WASHINGTON — Vasta eco hanno avuto negli Stati Uniti le 
dichiarazioni possibiliste, sulla questione degli ostaggi, che il 
premier iraniano Rejai ha rilasciato sabato sera ai giornalisti e 
che sono apparse in palese contraddizione con l'atteggiamento 
di netta chiusura che lo stesso Rejai aveva mantenuto invece 
durante il suo discorso al Consiglio di sicurezza delPONU. 
Naturalmente gli ambienti responsabili si guardano dal cedere 
a troppo facili ottimismi, e lo dimostra l'atteggiamento di estre­
ma prudenza delle fonti ufficiali. Vengono però messi in luce, 
nelle affermazioni di Rejai, due elementi non di secondo piano: 
l'annuncio che la decisione del Majlis (parlamento iraniano) 
sugli ostaggi «non è lontana* e l'impressione, data da Rejai, che 
le recenti dichiarazioni dei dirìgenti di Washington possano 
essere già interpretate come un «atto di contrizione» per la 
politica americana in Iran. Non sono in pochi a ritenere, a 
Washington, che questi possano essere i punti di partenza per 
avviare un dialogo. 

Con quella contraddittorietà che è ormai lina costante della 
politica di Teheran l'ufficio del primo ministro nella capitale 
iraniana ha ieri rettificato in parte le dichiarazioni di Rejai a 
New York, smentendo recisamente — in particolare — che il 
premier abbia mai proposto, implicitamente o esplicitamente, 
la liberazione degli ostaggi in cambio del ritiro da parte ameri­
cana degli aerei-spia AWACS stanziati in Arabia Saudita nella 
prima settimana della guerra Irak-Iran. A parte la stranezza di 
«smentire» da Teheran frasi che decine di giornalisti hanno 
sentito a New York (va precisato comunque che Rejai non ha 
parlato di 'liberazione degli ostaggi», ma della possibilità di 
«considerevoli progressi» se gli USA ritireranno gli aerei), è da 
rilevare che nessuna smentita è stata opposta agli altri spiragli 
sulla questióne ostaggi cui abbiamo sopra fatto cenno. Anzi, il 
giornale Mizan, uno dei tre quotidiani usciti ieri a Teheran, ha 
attribuito a Rejai l'affermazione che «l'assemblea islamica 
annuncerà presto le condizioni per la liberazione degli 
ostaggi». E inoltre, altro dato significativo, l'ufficio del premier 
ha riferito di un incontro che Rejai ha avuto, prima di lasciare 
New York, con la moglie di uno dei 52 americani trattenuti in 
Iran. 

Non è dunque da stupire che fonti diplomatiche occidentali 
abbiano avanzato l'ipotesi che Rejai — giunto ieri mattina ad 
Algeri — possa discutere con il presidente Chadli di un even­
tuale ruolo dell'Algeria per la questione degli ostaggi. 

Dichiarazioni all'ANSA 
di Boris Ponomariov 

ROMA — Boris Ponoma­
riov, che ha capeggiato la de­
legazione del PCUS ai fune­
rali del compagno Luigi Lon-
go, ha rilasciato ieri una breve 
dichiarazione alVANSA, 
mettendo l'accento «suirdcu-
tizzarsi della crisi interna­
zionale» e riaffermando che 
l'URSS «si pronuncia in mo­
do coerente per la distensio- •. 
ne, la riduzione e la fine della 
corsa agli armamenti». Pono­
mariov ha attribuito agli 
U S A la paternità di una «va­
sta campagna antisovietica» 
basata sulla presunzione di 
una «minaccia militare» del­
l'URSS; tale minaccia — egli 
ha detto — «non esiste neper 

l'Occidente né per l'Oriente». 
L'esponente sovietico ha te­

nuto pòi a sottolineare che fra 
URSS e Italia «si stanno svi­
luppando importanti legami 
economici», pur lamentando 
un «ritardo» rispetto ad altri ' 
Paesi europei come la Francia . 
e la RFT. Parlando infine del 
compagno Longo, Ponoma­
riov ha espresso «grande rim­
pianto» per la scomparsa di 
quello che ha definito «un 
buon amico dell'Unione So­
vietica» e «un protagonista 
assoluto della storia d'Italia, 
un uomo che ha cercato sem­
pre di fare quanto era in suo 
potere per favorire le masse 
lavoratrici». 

TEHERAN — Violenti scon­
tri sono avvenuti oggi presso 
Abadan, nella provincia ira­
niana del Kuzistan, mentre 
scontri per le strade sono av­
venuti nella città portuale di 
Khorramshahr, • secondo 
quanto affermano questa sera 
a Teheran, la radio e la televi­
sione iraniane. 

Secondo la televisione le 
forze iraniane mantengono le 
loro posizioni nelle due città. 
A Khorramshahr le forze ira­
kene si servono di civili come 
«scudi» per proteggere i loro 
attacchi. 

L'aeroporto di Abadan, se­
condo le stesse fonti, è stato 
attaccato dagli irakeni e pa­
recchie persone sono morte 
inseguito al lancio di razzi da 

Earte di aerei. 
.'artiglieria irachena ha inol­

tre bombardato le due città. 
Mentre si combatte ormai 

dentro l'importante città ira­
niana, ieri per la quinta volta 
in una settimana, l'aviazione 

- iraniana ha bombardato Ba­
ghdad. La contraerea Ò entra­
ta in azione, ma nessuno degli 
aerei attaccanti è stato colpi­
to. I Phantom e gli F-5 irania­
ni hanno attaccato anche le 
città di Suelymanieh, nel 
Kurdistan irakeno, e di AI U-
zaizah, nella regione centrale. 

'Un civile 6 morto e tre sono 
rimasti feriti. 
Baghdad dichiara di avere oc­
cupato il campo iraniano di 
Dej nei pressi di Khorram-
shar. Le forze iraniane avreb­
bero anche compiuto contrat­
tacchi nelle province occiden­
tali di Ilam e di Khermanshah 
e pesanti perdite sarebbero 
state inflitte alle truppe irake­
ne attaccanti intorno alla cit­
tà di Chilan. 

A Baghdad, il vice-primo 
ministro irakeno Tank Aziz, 
uno dei più stretti collabora­
tori del presidente Saddam 
Hussein, si è detto soddisfatto 
dei risultati ottenuti in quat­
tro settimane di guerra. «Ab-
biamo conseguito — ha detto 
Tank Aziz — / nostri obietti­
vi militari e siamo in grado di 
difendere le nostre posizioni 
attuali finché la guerra conti­
nuerà. Non abbiamo inten­
zione di conquistare altri ter­
ritori». In realtà, gli irakeni si 
erano posti l'obiettivo di occu­
pare non solo Abadan e Khor-
ramshar, ma anche Ahwaz e 
Dezful. Aziz ha anche -am­
messo che Tirale ha subito nel­
la guerra pesanti danni eco­
nòmici, ma ha affermato che 
finora essi «non hanno conse­
guenza sulla prosperità dei 
cittadini o sui piani di svilup­
po del Poeje». Infine, Aziz ha 
accusato Israele di avere com-

Siuto il bombardamento di 
uè settimane fa sul centro di 

ricerche nucleari di Baghdad, 
bombardamento del quale 
Teheran aveva respinto la re­
sponsabilità. 

«ithSjrto dettronid 
La sola ragione per cui grandi Banche, i Musa Vaticani, rAgip, la fiat, tanti non • imporonri 

inog^st^oreindiiytTulcccomrncTnakcnB^undipnvari 
S, perchè SAET è la più grande azienda italiana spedalizzata ni antifurto ckffioniri e in rara 

i sistemi a sicurezza e cuntroDo. -
Eie anche Tunica che, grazie al uro rapporto efertro con la clientela, è in grado di offrire 

un servìzio totale. 
SAET progetta, costruisce, installa, garantisce e assiste i sua antinino^ dando una snhtzione 

definitiva ad ocra problema di sicurezza. 
Anche Voi. domaniipotTcte vivere più tranquilli, protetti da im antifurto SAET. ktoM 

SAET, con le sue agenzie, è in tutta Italia. 
(basta consaltare le pagine gialle) . 
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Mosca e Kabul per un 
regolamento negoziato 
del problema afghano 

Posizioni note ma toni distensivi nel docu­
mento Breznev-Karmal pubblicato ieri 

Dal corrispondente 
MOSCA — Contrariamen­
te alla prassi, normalmente 
adottata nella capitale so­
vietica, secondo cui i docu­
menti finali degli incontri 
internazionali vengono resi 
noti al momento della par­
tenza delle delegazioni este­
re che li hanno siglati, la 
«dichiarazione dell'Unione 
Sovietica e della Repubbli­
ca . Democratica dell'A­
fghanistan» è stata pubbli­
cata dall'agenzia sovietica 
mentre ancora il leader a-
fghano Babrak Karmal si 
trova in URSS e prosegue la 
sua visita d'amicizia. 

La particolare procedura 
adottata non.sembra essere 
in relazione con il contenuto 
del documento, il quale non 
contiene sostanziali novità 
rispetto alle posizioni già 
note delle due parti firmata­
rie. L'URSS rassicura Kar­
mal, ribadendo che il gover- , 
no afghano potrà «contare 
sempre sulla solidarietà e 
l'aiuto internazionalista 
del popolo sovietico». Kar­
mal, a sua volta, sottolinea 
la posizione di non allinea­
mento della RDA che la 
parte sovietica dichiara di 
rispettare. URSS e RDA 
«preconizzano un regola­
mento negoziato delta si­
tuazione attorno all'Afgha­
nistan», affermando che 
«esso eserciterebbe un'in­
fluenza benefica sulla si­
tuazione nell'insieme di. 
questa regione del mondo e 
contribuirebbe a migliorare 
il clima politico mondiale».. 
La dichiarazione specifica 
che un tale «regolamento 
•negoziato» significa «giun­
gere a degli accordi appro­
priati tra il governo afgha­
no e i suoi vicini, in partico­
lare il Pakistan, sulla base 
delle proposte afghane del 
14 maggio scorso». ~ . . 

In particolare il docu­
mento, siglato giovedì scor­
so da Breznev e Karmal, 
sottolinea esplicitamente la 
questione essenziale del ri­
conoscimento — da' parte 
degli interlocutori eventuali 

— dell'attuale governo a-
fghano, insistendo sul fatto 
che «non avrà alcun succes­
so ogni progetto che si pro­
ponga di minacciare la so­
vranità del popolo della 
RDA o che ignori il suo go­
verno lega». 

Per quanto riguarda la 
presenza del contingente so­
vietico sul territorio afgha­
no, il documento afferma 
che «il calendario della sua 
evacuazione pud essere di­
scusso nel contesto del re­
golamento politico e non 
prima che '• l'aggressione 
contro la RDA sia comple­
tamente cessata» e che ven­
gano date garanzie «contro 
ogni ripresa delle attività 
sovversive dall'esterno». 

Vi è solo da rimarcare il 
carattere leggermente più 
sfumato che è stato dato da 
alcune delle formulazioni 
già note e il tono, distensivo 
del documento. Ciò vale an­
che per la parte della di­
chiarazione che prende in e-
same il complesso delle re­
lazioni internazionali. Tra 
l'altro, si afferma che «le 
due parti st sono felicitate 
per l'intesa intervenuta fra 
l'URSS e gli USA» circa V 
avvio dei preliminari della 
discussione sulla limitazio­
ne delle armi eurostrategi-
che. C'è anche un invito a 
Irak ed Iran affinché cessi­
no le ostilità e regolino le 
3uestioni controverse «me­

lante negoziati senza inge­
renze esterne».' . . - - . , 
- Particolarmente -' morbi­
do, infine, il riferimento a 
quelle che la stampa sovieti­
ca in questi giorni ha conti­
nuamente .dcnunciatoLCome 
«ingerenze americane» nel­
la zona del'Golfo.- La di­
chiarazione afferma al ri­
guardo che «il ritiro dalla 
zona del Golfo Persico delle 
navi da guerra americane e 
di alcuni Paesi della NATO 
creerebbe un'atmosfera fa­
vorevole a un regolamento 
negoziato del conflitto e a 
una normalizzazione della 
situazione» in quella parte 
del mondo. 

Giuliette» Chiesa 

I laburisti verso una frattura? 

Dopo-Callaghan: 
tanti candidati 
nessun accordo 

Healey osteggiato dalle sinistre - Le tesi 
restano contrapposte - Gli altri aspiranti 

Dal corrispondente 
LONDRA — La crisi di lea­
dership nel Partito laburista 
si complica con un accresciu­
to rischio per l'unità interna, 
fino al limite della frattura. 
Destra e sinistra sono ai ferri 
corti, non solo sui candidati 
alla successione di Callaghan, 
ma sullo stesso metodo di ele­
zione del leader del partito. È 
stata proprio la prospettata 
revisione dello statuto a far 
precipitare la crisi. 

Nel rassegnare le dimissio­
ni, mercoledì scorso davanti 
al gruppo parlamentare, Cal­
laghan ha inteso spingere la 
controversa questione a un 
punto risolutivo, anticipando 
cosi la mossa delle correnti di 
sinistra che puntavano invece 
al congresso straordinario del 
partito, il 24 gennaio prossi­
mo, come la sede decisionale 
più legittima. 

Il profondo contrasto sugli 
orientamenti programmatici 
del laburismo è venuto ora ad 
addensarsi attorno al metodo 
di elezione del leader. Da vari. 
anni la sinistra conduce una . 
sua campagna di democratiz­
zazione interna e chiede l'al­
largamento del collegio elet­
torale (attualmente ristretto 
al gruppo parlamentare) così 
da includervi anche i rappre­
sentanti della base e dei sin­
dacati. Il congresso di Bla-
ckpool, tre settimane fa, ave­
va accettato la proposta in li­
nea di principio rinviando per 
ogni decisione al congresso 
straordinario di gennaio. Le 
dimissioni di Callaghan, dun­
que, rappresentano un tenta­
tivo di strappare l'iniziativa 
alla sinistra (maggioritaria in 
seno alla direzione del partito 
e in sede congressuale) rimet­
tendo la decisione nelle mani 
del gruppo parlamentare 
(PLP) dove sono in maggio­
ranza le correnti di centro e di 
destra. Le due tesi attualmen­
te in conflitto sono perciò, in 
primo luogo, di carattere pro­
cedurale. C'è chi sostiene che 
il PLP dovrebbe senz'altro e-
leggere il nuovo leader, e c'è 
invece chi vorrebbe attendere 
le risultanze del congresso di 
gennaio. In questo quadro a-
fjitato e confuso sonò andati 
emergendo comunque i nomi 
dei possibili candidati. Al pri­
mo posto, nella scala dèlie 
possibilità, figura l'ex-cancel-
liere dello scacchiere Demis 
Healey, la • personalità di 
maggior peso e influenza tra i 
dirigenti laburisti; ma la sua 
candidatura viene osteggiata 
con inaudito vigore dei gruppi 
della sinistra e c'è chi addirit­
tura crede di vedere la possi­
bilità di una scissione del par­
tito nel caso Healey venga e-

Assistenza 
e previdenza 

letto dal PLP. La votazione a 
scrutinio segreto (secondo i 
regolamenti in vigore) preve­
de una maggioranza di due 
terzi per l'elezione del nuovo 
leader. Il primo scrutinio è 
fissato per martedì 4 novem­
bre» e se non vi sarà una riso­
luzione positiva si passerà ad 
un secondo vaglio il 10 no­
vembre ed eventualmente ad 
una terza e definitiva votazio­
ne il 13 successivo. 

Altri nomi sono andati e-
mergendo accanto a quello di 
Healey. L'attuale ministro-
ombra per gli affari esteri Pe­
ter Shore ritiene di aver buo­
ne possibilità come candidato 
di compromesso. Anche il 
portavoce per i problemi dell' 
industria, John Silkins, spera 
di poter approfittare dell'/m-
passe che potrebbe crearsi at­
torno al nome di Healey per 
fare convergere sulla sua can­
didatura un largo numero di 
preferenze da parte di tutte le 
correnti laburiste. Al contra­
rio di Healey, che rimane co­
munque il favorito numero 
uno in questa movimentata 
campagna elettorale interna, 
Shore e Silkins si caratteriz­
zeranno per un atteggiamento 
polemico assai accentuato nei 
confronti dèlia Comunità eu­
ropea essi cioè, quali che pos­
sano poi rivelarsi i loro reali 
orientamenti, cercano al mo­
mento un riaggancio con le 
correnti di sinistra sulla base 
di una comune avversione 
contro la CEE. La sinistra, 
dal canto suo, si batte ancora 
per impedire che il PLP espri­
ma adesso una scelta che — si 
dice— potrebbe essere rimessa 
ih discussione da qui a due-tre 
mesi. 
' Ecco perchè aumenta la 

pressione (anche da parte sin­
dacale) nei confronti dell'an­
ziano esponente laburista Mi-
cheal Foot perchè accetti di 
porre la sua candidatura co­
me leader interinale fintanto­
ché le acque non si siano cal­
mate. Ma sussiste ancora una 
tale possibilità di «pace inter­
na»? La lotta di giunto un'in­
tensità senza precedenti e, 
qualunque ne siano gli sboc­
chi, appare destinata a conti­
nuare per un tempo indefini­
to. Mentre aumentano le illa­
zioni sulle possibilità di for­
mazione di un nuovo partito 
di centro, con !a confluenza 
dei liberali e delle-correnti 
moderate laburiste. 
- Si avanza anche l'ipotesi 
che 0 partito laburista finisca 
per avere due leader uno elet­
to dal gruppo parlamentare, e 
l'altro dal congresso. Ma si 
tratta per ora solo di ipotesi. 

/ Antonio Branda 

Migliaia di persone hanno applaudito Lech Walesa 

Grande festa a Cracovia attorno 
alla delegazione di "Solidarnosc" 

Il gruppo di sindacalisti ha visitato alcune città della regione - «il nuovo movi­
mento sindacale non mette in pericolo il socialismo» - Wyszynski: «Sono con voi» 

CRACOVIA — Il cattivo 
tempo non ha impedito ieri 
che la visita della delegazione 
di «Solidarnosc» a Cracovia si 
trasformasse in una manife­
stazione di appoggio della po­
polazione al nuovo movimen­
to sindcale. Dopo la messa, 
celebrata nella storica catte­
drale del Wawel, residenza 
degli antichi re di Polonia, i 
delegati guidati da Lech Wa­
lesa hanno attraversato le vie 
della città tra due compatte 
aU di folla. 

La delegazione ha fatto 
una breve sosta in Piazza del 
Mercato attorno alla stele 
commemorativa dell'eroe po­
polare Tadeusz Kosciuszko. 
Qui Walesa — attorniato da 
migliaia di persone che ap­
plaudivano scandendo il suo 
nome—ha deposto un mazzo 
di fiori e In un breve discorso 
ha ribadito la sua fedeltà alle 
intenzioni e alle promesse fat­
te. «Giuro che non tradirò 
anello che si deve e s'intende 
fare...». La manifestazione si 
è conclusa sulle note dell'inno 
nazionale e della canzone pa­
triottica «Dio salvi la Polo­
nia». Il viaggio in autobus — 
iniziato ncfpomeriggio — ha 
portato la delegazione di «So­
lidarnosc» in alcune città del­
la regione: Nowy Targ, Nowy 
Sacz e Tarnou. 

II primate cardinale Stefan 
Wyszynski, ha ricevuto ieri 
venti esponenti del sindacato 
indipendente «MKZ-Sotidar-
noso di Mszowsze (un regio­
ne comprendente Varsavia e 
dintorni), compresi anche 
cinque membri del sindacato 
•MKZ» di Gdynia. «Quando i 
diritti dell'uomo — ha detto 
durante la messa — saranno 
rispettati, allora ci sarà ordi­
ne nella vita della patria e nel­
l'economia nazionale». Il car­
dinale ha concluso: «Io sono 
con voi». L'incontro con i 
membri dei sindacato si è 
svolto in forma privata dopo 
la cerimonia religiosa. 

Un comunicato di «Solidar­
nosc» nel quale si sottolinea 
che il nuovo movimento sin­
dacale indipendente non met­
te in discussione i principi del 
socialismo e non vuole nuoce­
re allo Stato socialista, è stato 
diffuso dopo l'incontro della 
delegazione sindacale con gli 
operai della regione di Craco­
via nello stadio «Hutnik». Nel 
documento, dopo aver ricor­
dato d ie aderiscono al nuovo 
sindacato ormai sette milioni 
di lavoratori, si afferma che il 
socialismo è un regime di giu­
stizia sociale e che tramite es­
so è possibile far ritornare «i 
più importanti valori di veri­
tà, giustizia, rispetto per l'uo­
mo». 

«Non mettiamo in perìcolo 
e con la nostra attività non 
abbiamo intenzione di nuoce­
re alle basi socialiste del no­
stro Paese». «Solidarnosc», si 
aggiunge, ha condannato «chi 
con la propria attività ha de­
formato i suoi principi fonda­
mentali». Nel. documento è 
contenuta una risposta espli­
cita alle critiche che vengono 
da alcuni Paesi dell'Est verso 
questa esperienza. «Il nostro 
sindacato — si scrive — è un 
fatto compiuto e perciò ci de­
vono sorprendere maggior­
mente le dichiarazioni dei di­
rigenti dei Paesi fratelli e so­
cialisti che esprimono la loro 
inquietudine, suggerendo l'in­
tenzione di dare un aiuto alla 
nostra nazione. Ma noi siamo 
in effetti la maggiore rappre­
sentanza della nazione». 

«SotidarnoK» può ottenere 
la personalità giuridica solo 
complessivamente, senza che 
questa personalità sia accor­
data agli MKZ regionali, ha 
precisato in una intervista il 
presidente del tribunale del 
voivodato di Varsavia, Pame­
la. Se lo statuto di «Solidarno­
sc» accoglierà tale modifica 
sarà possibile riconoscere al 
nuovo sindacato una capacità 
di azione su tutto il territorio 
polacco. 

Ancora in piazza 
i giovani svizzeri 

BERNA — Sabato in diverse 
città svizzere vi sono state 
manifestazioni. 

A Losanna centinaia di gio­
vani contestatori hanno occu­
pato per un'ora alcuni locali 
del Politecnico per chiedere la 
creazione di un «centro auto­
nomo». La polizia ha arresta­
to una trentina di persone. 

A Winterhur, presso Zuri­
go, un migliaio di persone ap­
partenenti ad organizzazioni 
antinucleari e pacifiste si sono 
riunite dinanzi alla sede della 

società «Sulzer» che deve for­
nire all'Argentina un impian­
to per la produzione di acqua 
pesante. 

A Berna si è svolta una ma­
nifestazione di protesta con­
tro gli esperimenti di vivise­
zione previsti dall'esercito el­
vetico 

Infine a Zug alcuni giovani 
dimostranti hanno piantato 
un albero in una piazza citta­
dina come simbolo della «lot­
ta contro la trasformazione di 
edifici per alloggi in banche e 
uffici». 

Manila: Marcos 
sfugge a 

un attentato 
18 i feriti 

MANILA — Il presidente 
delie Filippine Ferdinand 
Marcos è sfuggito ad uh at­
tentato compiuto nel centro 
delle Conferenze internazio­
nali a Manila. Diciotto perso­
ne sono rimaste ferite. 

Una bomba è esplosa qual­
che minuto dopo che Marcos 
aveva pronunciato un discor­
so di benvenuto ai congressisti 
della società americana degli 
agenti di viaggio. 

L'attentatoestato rivendi­
cato dal «Movimento di libe­
razione del 6 aprile». 

Assegni familiari per 
i genitori e limiti 
di reddito 

Nel n. 3 delle Notizie INPS -
del 1980 viene riportato 11 con­
tenuto della delibera che il 
Consiglio di amministrazione 
ha approvato, nella seduta del 
7 dicembre 1979, innovativo 
por quanto attiene al calcolo 
del limite di reddito da pren­
dere in considerazione al fini 

; della concessione degli asse-
I gnl familiari per i genitori. A ' 
i tal fine viene richiamata la. 
norma che regola la materia 
contenuta nell'art. 7 della leg­
ge 797755, nella quale si pre­
vede, per la concessione del­
le prestazioni, che non venga­
no superati i limiti differen­
ziati, a secondo che si tratti 
di uno o di due genitori, che 
per una persona sono stati 
dal 1° gennaio 1979 pari a li­
re 172.250 mensili; dal 1° gen­
naio 1980 pari a lire 201.350 
mensili; dal 1° maggio 1980 
pari a lire 215.400 mensili e 
dal 1° luglio 1980 pari a lire 
231.750 mensili; mentre per 
due persone, relativamente al­
le date indicate, sono passa­
te da lire 301.450 mensili, ri­
spettivamente a lire 352.350; 
a lire 376.950 e lire 405.550. 

Secondo il criterio del-
l'INPS, la valutazione del red­
diti veniva effettuata annul­
lando quelli di entrambi i ge­
nitori, anche se la prestazio- ' 
ne veniva richiesta per uno 
solo di essi, e ciò in base 
al principio della solidarietà 
fra coniugi. Recentemente la 
Cassazione ha affermato che 
non è richiesta la valutazione 
congiunta dei redditi, quando 
la domanda è formulata per 
un solo genitore. 

Secondo la Corte suprema, 
infatti, l'art. 7 citato prevede 
limiti differenziati di reddito 
non in relazione alla circo- ' 
stanza che esistono o meno 
entrambi i genitori, bensì in 

! riferimento alla presentazione 
.della domanda per uno solo 
o per tutti e due. Nel pren­
dere atto del nuovo orienta- ; 
mento, il Consiglio d'ammini­
strazione dell'INPS ha quindi 
deliberato , che deve essere 
preso in considerazione il 
reddito individuale nell'ipotesi 
in cui la domanda di assegni 
venga formulata per un solo 
genitore, e il limite collettivo 
nel caso che la domanda si 
riferisca ad entrambi. 

Precisa inoltre la delibera 
che nel caso di richiesta di 
assegni per entrambi i geni­
tori, formulata separatamente 
ed in tempi diversi, debba es­
sere preso, in considerazione 
il reddito individuale in oc­
casione della domanda per il 
primo genitore e quello col­
lettivo per il secondo genito­
re, con la conseguenza • che, 
ove il limite collettivo venga 
superato per la valutazione 
congiunta dei redditi, dovrà 
essere respinta la seconda do­
manda e, a decorrere dalla 
data di presentazione della 
stessa, dovrà èssere discono­
sciuto il diritto anche per il 
primo genitore. TI Consiglio 
di amministrazione dell'INPS 
ha infine deliberato che il li­
mite di reddito collettivo non 
deve essere preso in conside­
razione quando non sono con­
viventi;. in tale ipotesi 1 red-~ 
diti di ognuno sono da valu­
tare singolarmente. A com­
mento di questa delibera va 
aggiunto che, tenuto conto che 
gli assegni familiari si pre­
scrivono dopo il decorso di 
cinque anni, quei lavoratori 
che hanno ricevuto una re­
spinta alla dfunPTH1"; di asse­
gni per un genitore, rispetto 
al. quale si faceva riferimento 
al maggior reddito di entram­
bi, possono inoltrare ricorso, 
avvalendosi della assistenza 
gratuita data dal patronato 
1NCA-CGIL, operante prèsso 
le sedi delle Camere del La­
voro. 

Assegni familiari 
ed esclusione delle 
pensioni di guerra 

Con delibera del 20 ottobre 
1978, 11 Consiglio d'ammini­
strazione dell'INPS delibno 
che, ai fini del riconoscimen-

<to del diritto agli assegni fa-
! miliari per il coniuge e per 
i genitori, dalla valutazione 
dei redditi da essi percepiti 
venissero escluse soltanto le 
pensioni di guerra, sìa diret-

jte che indirette. Poiché la 

Mozambico 
e Zimbabwe 
intensificano 

la cooperazione 
MAPUTO — Robert Muga-
be, primo ministro dello Zim­
babwe (ex Rhodesia), ha di­
chiarato alla stampa che in un 
incontro avuto con il Presi­
dente mozambicano Samora 
Machel a Quelimane si è de­
ciso di intensificare l'utilizza­
zione dei porti mozambicani 
da parte del suo Paese e di 
aumentare la coopcrazione 
per annientare i gruppi arma­
ti che, con l'appoggio esterno, 
operano in Mozambico e nel­
lo Zimbabwe. 

delibera non aveva potuto pro­
durre effetti uniformi per le 
varie categorie di lavoratori, 
il Consigno d'ammmfatrnrrtonp 
deUlNPS, neUa seduta d e m i 
gennaio 1980, come precisa a 
n. 3 delle Notizie INPS del 
1980, si è posto 11 problema 
di dare uniformità aUa mate­
ria e di venire incontro in 
pari tempo alle lamentele sol­
levate, daOe categorie inte­
ressate ed in particolare da­
gli strfcoIL A tal Une ha per­
ciò deciso che il criterio di 
escludere daUa valutatone dei 
redditi le sole pensioni di 

'guerra trovi appucastone per 
;gli assegni relativi ai periodi 
i successivi all'ottobre 1S78 e 
che, per i lavoratori agricoli 
dipendenti, 1TNPS provveda 
d'ufficio a liquidare, per l'in­
tero anno 1878 gli askgni fa­
miliari sulla base dei criteri 
seguiti in 

ed fe­

ti. 
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della Corte costituzionale che 
ha appunto riconosciuto al 
titolare di pensione d'invalidi­
tà, liquidata dall'INPS, il di­
ritto all'integrazione anche se 
legata a pensione statale. Il 
precedente creato dalla Corte 
costituzionale, da parte del­
l'INPS non è stato ritenuto 
sufficiente per generalizzarlo 
anche a favore dei titolari di 
altre pensioni, per cui se non 
intervengono altre sentenze 
della Corte costituzionale, o 
non viene emanata una legge 
che modifichi il regime delle 
pensioni INPS, accoppiate ad 
altra pensione, non pensiamo 
che tu possa ricevere una ri­
sposta favorevole da parte 
dell'INPS. Anche hi queste 
condizioni, riteniamo che con­
venga sempre inoltrare ricor­
so all'INPS, al fine di aprire 
un contenzioso che potrebbe 
far nascere per te il diritto al 
riconoscimento del trattamen­
to minimo, dalla data della 
sua presentazione e non dalla 
data di emanazione della sen­
tenza della Corte costituzio­
nale, nel caso venga emanata 
nei prossimi mesi. 

Assegno integrativo del-
l'INAIL (B. Vallon - Mug-
nini In riferimento alla tua 
g , u ' lettera, nella quale fai 
richiamo alla liquidazione in 
^capitale della rendita Ìnfortu7 
rustica, ti invitiamo a fornir-!ci la data precisa in cui è 
avvenuto l'infortunio,. per 
consentirci di darti una rispo­
sta pertinente al quesito po­
stoci. 

Trattamento della C.l.G. 
(P. Forte- Como)|£fcf; 
80, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale del 16 agosto 1980, ha 
modificato l'importo dell'inte­
grazione salariale, sia per gli 
operai che lavorino ad orario 
ridotto o che siano sospesi 
dal lavoro, come-pure per gli 
impiegati sospesi dal lavoro, 
che deve essere pari all'80% 
della retribuzione e che co­
munque non deve superare le 
600 mila lire mensili. 

Benefìci della L 252/74 
e deconenza (R. Rossel­
li - Milano) KT j f B S 
lettore abbiamo precisato che 
i benefici contenuti nella leg­
ge a margine indicata, in ba­
se all'art. 5, decorrono dalla 
data di presentazione della 
domanda e non si collocano 
nella posizione assicurativa 
del lavoratore come se fosse­
ro stati versati all'epoca cui 

. si riferiscono. Questo ragiona-
.. mento ha . un suo valore e 

determina un danno nel caso 
che il beneficio della legge 
venga introdotto in una pen­
sione . già liquidata, la qual 
cosa vuol dire che la rico­
struzione della prensione av­
viene dalla data in cui la do-

, manda è stata inoltrata e non 
dalla data della nascita della 
pensione stessa. Per te quin­
di la questione è diversa per 

. il fatto che devi ancora an-
: dare in pensione, ed i perio­

di di contribuzione recupera­
ti, giusta la legge citata, ge­
nerano i loro effetti, ai fini 
del valore della pensione, fin 

- dal momento in cui la tua 
pensione inndera. 

- Renato Buschi 

t 

Non 
mo 

re che nel campodel doppio 
ucittdooaoiGoto csisca ofiBDBi 
per il fatto che ai titolari di 
penatone d'Invalidità, conghm-
ta a penatone statale, viene 
riconosciuto il diritto aUTote-
giasjgpe della pensione del-
ITNPS al trattamento mnàreo 
di legge, mentre vtane nega-
to ai titolari di panatone di 
vecchiaia e di reversibilità, 
del pari legate ad altra pan­
atone. Questa anomalia è ' 
ta tatrodotta da 

roga i IOBII uniti 

che 
Cara Unita, 

sono una lavoratrice con 
quasi quarant'annl di lavoro 
dipendènte è quindi prossima 
alla pensione. Dai conteggi da 
me fatti sulla media dei tre 
anni pia favorevoli degli ulti­
mi dieci anni di lavoro, mi 
risulta che ho maturato una 
pensione lorda mensile di cir­
ca 100.000 lire superiore a 
quella che mi verrà liqui­
data daU'INPS. Ciò perchè U 
e tetto » della retribuzione pen-
shmabue è fermo dal 1969 a 
lire 12.600.000, vale a dtre a li­
re T75J390 lorde mensili per 
13 mensilità. Tale cifra corri­
sponde aU'SO per cento della 
retribuzione ìtmite pensiona­
bile, 

• La legge pone limite ai va­
lori della pensione da liqui­
dare ma la stessa legge pre­
vede che i contributi debbano 
essere versati sull'ammontare 
deJTintem retribuzione a qua­
lunque tUoto percepita per cui 
io, e con la svatuiazkme ga­
loppante avvenuta dal 1969 ad 

•oggi tanti altri lavoratori, 
pago contributi per pensione 
che stante Vattuale legtstazk>-

•we in materia, non percepirò 
mal B? un furto? Se non lo è 
risulta comunque mnm ulterio­
re imposta sui redditi di la-

. coro dipendente: una imposta, 
assurda e mtoUerubtie. 

• il meno che possa fare t di 
-arrabbiaimi e di protestare 
anche ^ attraverso U nostro 
giornale. 

(-JSo bruimmo che i co­
munisti sono impegnati per la 

rovaUone detta ri/orma 
psaitowiifico e 

che tale problema rientra nel 
toro impegno, ma intanto H 
tempo passa e msgaam di la-
vorÀ^Ì vengono dtfraudati di 
loro difilli acquisiti, 

Mi rendo d'altro canto con-
to che neWattuaìe sttuadom 
interna ed estera vi sono at-
W S«^«^«%9kft^^«B«kA ^ h ^ k ^ h ^^^h^h^kV^^^^BBfc^h A 

prootemt cne vsrmwvo e 
ben pia grami di quello da me 
sottoposto, ma a mio parere 

si dovrebbe neppure tra-
onesto in quanto i 

\sdutt vengono voU 
_ _ riempiti du 

mitri con lutto quatto che ne 
MARIA B. 

(Milano) 

a" 
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P A G . 6 l'Unità ALIMENTAZIONE E CONSUMI Lunedi 20 ottobre 1980 

Un convegno indetto dal PCI a Milano 

Tutti insieme a parlare 
di come ci si alimenta 

Un'occasione di confronto diretto fra produttori e consumatori - Perchè è sempre assen­
te il governo? - Un più deciso impegno del partito - Concluderà Giovanni Berlinguer 

La Lombardia un regione «pilota» per 
quanto riguarda il settore dell'alimentazio­
ne in Italia? 

L'idea non nasce da una pretesa campa­
nilistica, ma da una peculiare posizione eco­
nomica e produttiva, che merita senz'altro 
di essere sfruttata: in Lombardia convivono 
— in un rapporto anche conflittuale — tutti 
i rami fondamentali del campo dei consumi 
alimentari. In un'area ben circoscritta è lo­
calizzata la più alta concentrazione di pro­
duzione agrìcola e zootecnica, di grandi in­
dustrie di trasformazione alimentare, di isti­
tuti di ricerca specifici, di produzione pub­
blicitaria — dall'editoria ai «caroselli» — e 
infine di consumatori, nelle loro organizza­
zioni sindacali e cooperative. 

Forse è possibile trovare un corrispettivo 
in Emilia Romagna, ma con una differenza 
importante: dove in Emilia è capofila la 
cooperazione, con la sua imponente artico­
lazione produttiva, in Lombardia bisogna 
fare i «conti» con le aziende agricole e zoo­
tecniche, con le industrie private, con quelle 
a partecipazione statale. È quindi evidente 
che mentre un'esperienza «emiliana» non è 
sempre esportabile, un risultato ottenuto in 
«^cniuaruìa ptiu avere ^raitwi ripcrCuSSìwiii 
nazionali immediate. 

È questa «idea forza» che ha indotto il 
PCI, a promuovere un incontro tra tutte 
queste componenti, il 30 ottobre a Milano, al 
palazzo delle Stelline (corso Magenta 61, 
dalle ore 9). L'organizzazione è curata diret­
tamente dalle sezioni ambiente, sanità e a-
gricoltura della Direzione del partito, e dal 
Comitato regionale lombardo. Il convegno 
sarà aperto dal compagno Augusto Casta­
gna, della segreteria regionale e concluso 
dal compagno Giovanni Berlinguer. 

Se finora vi è stato un limite nelle discus­

sioni attorno ai temi dell'aumentazione, 
questo è senz'altro la netta separazione tra 
una «linea industriale» (o, se vogliamo, pa­
dronale, governativa) e una «linea popola­
re» cioè più partecipata, con l'intervento di­
retto dei consumatori. Vi sono stati — e vi 
sono—convegni di «alto livello», che spesso 
non hanno altro scopo se non quello di «co­
prire» con una parvenza di scientificità ben 
determinate scelte di mercato. 

Nuova strategia 
per l'industria 

Vi sono stati convegni «generosi», che 
hanno denunciato con coraggio le mostruo­
sità della produzione e del mercato, ma ai 
quali è spesso mancato un interlocutore de­
cisivo: il produttore. (In realtà ci sarebbe un 
altro interlocutore: il governo. Ma la sua 
proverbiale assenza su questi temi autorizza 
a dimenticarsene. D'altra parte, si è visto nel 
caso degli estrogeni, per muovere un mini­
stero ci vuole almeno la magistratura. E, sia 
detto ancora fra parentesi, si accusano, ol­
tre agli estrogeni, antibiotici, pesticidi: cosa 
si aspetta ad agire, una nuova denuncia?). 

Il convegno di Milano, dunque, può rap­
presentare una novità, una rottura dei 
«compartimenti stagni». E se non segnerà 
certo un «accordo», almeno darà modo a 
tutte le componenti di confrontarsi in cam­
po aperto. Con in più un preciso interrogati­
vo attorno a cui iniziare a lavorare: cosa 
fare in Lombardia? D'altro canto l'industria 
soffre del continuo aumento della coscien­
za collettiva e individuale del consumatore; 
può limitarsi a cambiare il tono della pub­

blicità, col rischio di essere continuamente 
smascherata? O non deve invece raccoglie­
re la sfida, entrare con coraggio in una fase 
più matura, moderna, avanzata? Vi sono 
problemi di «fatturato»? Quali sono? Biso­
gna discuterne, poiché nessuno cerca la cri­
si o il tracollo del settore. Così come nessu­
no, ormai, può illudersi di speculare a lungo 
sulla salute dei consumatori, sulla qualità 
della produzione. < 

Un altro fatto importante emerge, se cosi 
si può dire, «insieme» all'incontro del 30: un 
impegno più forte, più puntuale, del PCI su 
questi temi. In Lombardia è già stato forma­
to un gruppo di lavoro. Il responsabile, ap­
punto, è Augusto Castagna, della segreteria 
regionale: «L'interesse della gente è enorme 
— dice — basta vedere la partecipazione, 
soprattutto delle donne, alle assemblee sco­
lastiche sulla refezione, alle assemblee nei 
supermercati coop. Basta considerare l'a­
zione sulle mense dei consigli di fabbrica, la 
fioritura editoriale, gli interventi della stam­
pa, le iniziative degli End locali. È ora che i 
partiti, quindi anche gli altri partiti, si occu­
pino direttamente di questi problemi. È ve­
nuto il momento che nelle nostre sezioni, 
nei quartieri, nei circoli culturali si dia vita a 
iniziative decentrate, capillari. È anche il 
momento giusto per costituire l'Associazio­
ne nazionale dei consumatori: le cooperati­
ve sono d'accordo, i sindacati anche; quali 
ostacoli ne impediscono la costituzione? Se 
ve ne sono bisogna tirarli fuori, non si può 
continuare solo a parlarne. L'incontro del 
30, che, lo sottolineo, è «aperto» a qualun­
que forza voglia contribuire, sarà anche 
una occasione per fare il punto e rilanciare 
con più vigore l'iniziativa». 

Saverio Pattumi 

Si discute ancora tanto dei cibi precotti 

Uno dei mali della civiltà dei consumi 

m% 33% 
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L'obesità e i suoi pericoli/ 
l'altra faccia del benessere 

La condizione di sovrappeso, sempre più diffusa, è il risultato di cattive abitudini 
alimentari e di una eccessiva sedentarietà - Non colpisce solo le classi agiate e aumenta 
nella terza età - In USA è considerato «un flagello sociale» - «Fame arretrata» - La dieta 

; Quanti di noi, vestendo i 
- panni del tran-tran di sempre 
• per esporre le membra al sole 
." estivo, hanno avuto quell'atti-
• mo di esitazione, solitamente 
; ottenebrato da secoli di disa- -
! bitudine alla cultura del pro-
• prio corpo, ncH'osservare 
' qualche accenno di «pancet­
ta»? 

E quanti si sono ripromessi 
' (pur sapendo di abiurare già 
. alla prima occasione offerta 
• dalla cucina locale) l'inten-
' zione di seguire ferrei regimi 
, dietetici o stili di vita sparta­
ni? 

Al di là dell'ironia, la con­
dizione di «sovrappeso obeso» 

• (per l'aumento della massa di 
adipe, cioè di grasso, del cor­
po) dipendente da superali-

- mentazione £ una situazione 
sempre più diffusa nella no-

1 stra civiltà. Questa condizio­
ne £ solitamente il risultato di 
uno squilibrio nel bilancio e-
nergetico del nostro stile di vi­
ta: le entrate (il cibo, le be­
vande) superano in valore e-
nergetico le uscite (essenzial-

. mente Io sforzo fisico). 
Si può dire che l'obesità 

rappresenti una condizione di 
norma per una società sempre 
più sedentaria, o ancora, che 
essa risulta la costante obbli­
gata di talune manifestazioni 
deteriori del consumismo. L' 
obesità, oltre che un indice so­
ciologico carico di significati, 
è soprattutto un fattore di rì­
schio prioritario per malattie 
dismetaboliche quali il diabe­
te e le cardiopatie. 

Viene fatto osservare come 
- una condizione di sovrappeso 
pari al 30-40% oltre al peso 
standard incrementi il rischio 
di mortalità di 1,5 volte, men­
tre se il sovrappeso arriva al 
50-60% il rischio di mortalità 
sale a 2,4 volte nell'indivìduo 
maschio e a 1,75 volte per la 
donna. Giacche la maggior. 
parte degli studi e delle tera­
pie proposte per la cura dell' 
obesità provengono dagli Sta­
ti Uniti, ove tale malanno £ 
considerato alla stregua di un 
flagello sociale, si potrebbe 
pensare che ben gli sta agli 
americani, vista l'artificiosità 
delle loro abitudini alimentari 
e del loro stile di vita. Invero, 
recenti indagini compiute sul­

lo stato di nutrizione di grup­
pi della popolazione italiana 
giustificano anche da noi 
qualche allarme. 

La tabella che pubblichia­
mo mostra come il contenuto 
in grasso del corpo aumenti 
con l'età oltre i livelli conside­
rati ottimali (17% e 26% ri­
spettivamente nell'uomo e 
nella donna). Solo i giovani 
sportivi presentano un'imma­
gine di effettiva magrezza. 
Né, come qualcuno è portato 
a pensare, l'obesità colpisce 
solamente le classi agiate: an­
zi fra i lavoratori dell'indu­
stria pesante, la condizione di 
sovrappeso con l'età £ ancora 
più affermata. Della tenden­
za all'obesità si possono indi­
viduare parecchie spiegazio­
ni. 

Una £ certamente quella 
della «fame arretrata»: di 
fronte alla nuova disponibilità 
di reddito e di consumi diver­
sificati, la nostra dieta (in ter­
mini di apporto calorico) £ 
passata dalle 2200 calorìe del 
dopoguerra alle 3300 attuali. 
Contemporaneamente £ dimi­
nuito il dispendio energetico 
(automazione trasporti) sen­
za che si sia affermato a livel­
lo collettivo un' sufficiente 
grado di cultura fisica del 
proprio corpo (ah, gli impian­
ti sportivi!). 

Inoltre, la densità calorica 
e nutritiva della dieta £ enor­
memente aumentata nel mo­
mento in cui si £ cominciato a 
privilegiare autentiche «bom­
be energetiche» quali i dolciu- : 
mi o le bevande alcoliche, o 
ancora alimenti estremamen­
te raffinati, cioè poveri di sco­
rie (la fibra alimentare), 
quindi a potere saziante infe­
riore. E* stato recentemente 
messo in luce come spesso l'o­
besità abbia un inizio non ma­
nifesto proprio nell'infanzia, 
attraverso la formazione di un 
numero abnorme di adipociti, 
cioè di cellule grasse, che poi 
sono pronte a riempirsi di 
grasso al primo eccesso ali­
mentare. Tale condizione di 
obesità £ poi dietoresistente 
nell'adulto, giacché anche un 
regime alimentare ferreo non 
conduce ad altro risultato che 
ad uno svuotamento delle cel­
lule adipose, che saranno però 
ancora pronte a riacquistare il 
loro contenuto qualora l'indi­
viduo tornasse a normali abi­
tudini alimentari. Le statisti1 

che mettono anche in luce co­
me l'obesità colpisca soprat­
tutto la.terza età, forse perchè 
poche persone anziane sono 
coscienti delle oro diminuite 
esigenze colorìche e, anzi, 
spesso riversano nel mangiare 
di più insofferenze e nevrosi 

Burro tonnato 
Tonno Rio Mare lo tagli come il burro. Ed è giusto che sia 

così. Perché uno, se compra il tonno, in realtà (come spiega 
Freud) ha una irrefrenabile voglia di burro. 

Però, se compri il tonno di un'altra marca, lo devi tagliare 
con una mostruosa motosega da sequoia californiana, invece il 
Rio Mare — siccome tu sei sicuramente così gnucco da non 
avere in casa neanche una posata (non si dice un coltello, ma. 
un cucchiaino, un bastoncino cinese) — è tanto tenero che lo 
tagli con un grissino. Il che è comodissimo, perché puoi conti­
nuare a succhiare il grissino (sema bisogno di cambiarlo) ogni 
volta che tagli un boccone di tonno. 

Mi dirai che così i come mangiare' tonno sema pane (in 
senso lato, n.d.r j . Ma se ci pensi bene avrai tentato almeno una 
volta nella tua vita di dimagrire: questa è la volta buona.. 

Ci solo un piccolo inconveniente: stanno lanciando una 
marca di grissini così fragranti che non tagliano nemmeno il 
tonno Rio Mare. 

CaNnMro 

di origine psicologica o strut­
turale. 

Individui normali, mante­
nuti a dieta sintetica bilancia­
ta,, mostrano la capacità da a-
dattare la quantità di cibo as­
sunto alla sua densità calorica 
ed alle proprie esigenze meta­
boliche. Ancora, topi normali, 
mantenuti ad una dieta bilan­
ciata tecnica (cioè poco at­
traente per il palato) e poi po­
sti nella condizione della die­
ta da «supermarket» (cioè ric­
ca di leccornie, dolciumi, etc) 
ingrassano in breve tempo. 
Regrediti obbligatoriamente 
alla dieta iniziale, i topi non 
mangiano più sino a che il lo­
ro peso non è ritornato a valo­
ri normali: soltanto allora il 
principio della saggezza del 
corpo li spinge a ricominciare 
a mangiare in modo equili­
brato. 

I ricercatori . americani 
giungono cosi a conclusioni 
interlocutorie: la forma am­
bientale dell'obesità risulte­
rebbe da un'interazione fra 
sedentarietà individuale e di­
sponibilità diffusa di alimenti 
edonistici. 

Le alternative proposte va­
riano dalle prescrizioni diete­
tiche (si cita anche una dieta 
a base amilacea, cioè di pane, 
pasta e patate, a dimostrare 
l'infondatezza di molti luoghi 
comuni) alle raccomandazio­
ni sulle abitudini alimentari 
(giacché la superalimentazio­
ne £ anche uno sperpero di ri­
sorse). Ma quanto l'obesità, 
come tante altre forme di ma­
lanni del nostro tempo, altro 
non £ che il risultato della 
coercizione e del ricatto di un 
meccanismo dei consumi, ba­
sato svile precise regole dell' 
economicismo capitalista, che 
scarica un lento ma continuo 
potenziale di distruzione su 
tutu la nostra vita, modifi­
cando penino i ritmi biologici 
e metabolici? 

Marco Riva 
btX-to di Tccaofafje AlncMrì UM-

venti «KMBMK 
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La mensa dall'Alfa Romeo di Arese. Funziona secondo i criteri dalla cucina tradizionale. 

Se anche in mensa ci si sente 
come alla catena di montaggio 
Quale ruolo gioca l'alimentazione nell'esistenza di chi deve consumare senza possibilità di scelta 

Si ^è risvegliato notevol­
mente l'interesse intorno alla 
ristorazione collettiva, alte 
mense aziendali, soprattutto 
se impostate sull'uso dei cibi 
precotti, surgelati e riattivati 
al momento del consumo. 

Su un aspetto, molti, che 
hanno partecipato, attraverso 
le pagine del nostro giornale. 
alla discussione, sonò stati 
d'accordo: sul ruoto che oggi 
gioca l'alimentazione nella 
vita di ogni individuo ed in 
modo speciale su chi, per a-
dempiere a questa vitate fun­
zione può dedicare pochissi­
mo tempo e deve consumare, 
non ciò che gli piace, ma ciò 
che «la mensa passa», cioè l' 
operaio. -

/ / cibo è ormai elevato al 
ruolo di simbolo di amore, di 
calore, di sicurezza, ed un 
pasto a base di precotti non 
sa né può assolvere a questo 
importante ruolo, dato che è 
esso stesso simbolo di quel 
meccanismo, di quella tecno­
logia che assilla ed opprime 
chi ha appena lasciata la ca­
tena di montaggio. Il precot­
to, quindi non è in grado di 
dare al commensale il neces­
sario momento di pausa e di 
rilassamento, e questa è la 
prima non insignificante 
mancanza delle mense impo­
state su tali alimenti. . " 

Un altro punto toccato ed 
estremamente controverso, è 
quello che riguarda il valore 
gastronomico dei precotti; 
chi li consuma, gli operai del­
la FIAT, per esempio, ma non 
solo loro, sono tutti concordi 
nel sostenere che la loro ap­
petibilità è pressoché nulla. 
tanto che oggi solo il 40% 
degli addetti consuma il pa­
sto in mensa, mentre il re­
stante 60% o ricorre a solu­
zioni diverse (contratti con 
piccole trattorie a prezzo fis­
so. ad es.) o, assai più di fre­
quente, si porta da casa ilga-
vettino, come avveniva all'i­
nizio della grande industria­
lizzazione. 

Altri, intervenuti nella di­
scussione. sostengono che so­
no mangiabili: non certamen­
te l'optimum, ma. ottimisti­
camente, se rivisti sotto molti 
aspetti, potrebbero rappre­
sentare l'alimentazione di 
domani, ed intanto indurci ad 
apprezzare maggiormente la 
sana alimentazione di casa. 

Una cosa é certa — almeno 
per chi. come la sottoscritta. 
ha voluto consumare questi 
tipi di pasti — ed é che non 
sono buoni: all'apertura del 
vassoio, intieramente rico­
perto di stagnola, si è investi­
ti da un «profumo» che non 
definirei proprio invitante, né 
tanto meno familiare; una 
volta assaggiata, la pasta ri­
sulta ammassata, troppo cot­
ta o troppo poco cotta, il più 
delle volte calda solo in su­
perfìcie; il condimento della 
stessa lascia assai a deside­
rare sia per quantità che per 
gusto; le carni, quasi sempre 
sottoporzionate, sono al ta­
glio abbastanza cedevoli, alle 
volte anche troppo, ma di sa­
pore anomalo, o quanto meno 
non rispondente a quanto psi­
cologicamente ni e predispo­
sti a ricevere. ^ 

La causa di tutto ciò deve 
essere ricercata nella chiusu­
ra ermetica e nella riattiva­
zione, due fattori che uniti 
favoriscono lo sviluppo di 
una tale congerie di sostanze 
aromatiche da alterare il gu- • 
sto stesso del prodotto. 

In conclusione se dobbia­
mo e vogliamo credere a chi 
consuma questo tipo di pasto. 
e alla nostra personale espe­
rienza. dobbiamo concludere 
che dal punto di vista culina­
rio il valore del precotto é as­
sai misero; e questa é la se­
conda carema, che non potrei 
proprio definire trascurabile 
dato che tutti sappiamo 
quanto sia importante tappe­
tibilità ai fini della stessa as­
similazione e digestione dei 
cibi. 

Il tema della ristorazione collettiva è ormai 
entrato di prepotenza nel dibattito sull'alimen­
tazione. E non poteva essere altrimenti: quest' 
anno circa 18 milioni di persone in Italia han­
no consumato almeno un pasto al giorno fuori 
casa. ' • 

Su queste pagine si £ svolto un intenso dibat­
tito sul «precotto surgelato», che attualmente è 
usato solo nel 4% delle mense del nostro Paese, 
e in particolare alla FIAT, dove gli operai ne 
chiedono il superamento. Ma per alcuni questo 

tipo di pasto — se ne £ discusso anche in un 
recente convegno a Verona — rappresentereb­
be «il futuro» della ristorazione collettiva. 

E proprio vero? Noti c'£ altra strada? Vi 
sono garanzie sufficienti? I lettori avranno 
certamente già trovato alcune risposte negli 
interventi pubblicati. 

Chiediamo a Silvia Merlini, collaboratrice 
del nostro giornale e della trasmissione televi­
siva «Di tasca nostra», esperta di tecnologia 
alimentare, di «tirare le fila», come si usa dire, 
del dibattito sviluppato sùll'«Unità».. 

Anche visivamente i vassoi 
poliporzìonati non sono cer­
tamente invoglianti. una vol­
ta tolta la stagnola che li cela 
completamente ' alla vista e 
superato il trauma degli odo­
ri, appaiono i cibi che molte 
volte non sono iri alcun modo 
riconducibili atle forme a noi 
note e familiari. 

L'aspetto estetico gioca un 
ruolo importante nella dige­
stione in quanto, se è invitan­
te, provoca una involontaria 
abbondante secrezione di sa­
liva, alla quale corrisponde 
una eguale secrezione gastri­
ca che predispone l'apparato 
digerente alle sue funzioni; 
un cibo che si presenta male e 
che sarà poi trangugiato di 
malavoglia non induce a que­
ste reazioni metaboliche: 
questa é una terza carenza, 
non trascurabile. 

Per quanto concerne il va­
lore nutrizionale dei precotti 
te opinioni sono' assoluta­
mente contrastanti, da una 
parte si asserisce che non è 
possibile valutarlo, dall'altra 

che è assolutamente possibile 
(e io concordo con quest'ulti­
ma valutazione, almeno per 
quanta riguarda la valuta­
zione calorica di un pasto); 
c'è chi dice che siano difficili 
da digerire (ed anche su que­
sto punto sono assolutamente 
in accordo), e c'è infine chi 
asserisce che questa sarà ad­
dirittura l'alimentazione del 
futuro. 
- Ora. vorrei cercare di valu­
tare quali alterazioni si pos­
sono verificare sugli alimenti 
di base durante il lungo viag­
gio del precotto, dalla sua 
prima cottura alla sua riatti­
vazione. Nella preparazione 
di un normale pasto, così co­
me avviene inizialmente, an­
che per questo tipo di alimen­
to, tutti gli alimenti vengono 
sottoposti a trattamenti ter­
mici atti a renderli edibili 
(cioè più gustosi e più digeri­
bili) ma ciò facendo, in taluni 
casi, otteniamo solo il risul­
tato di avere un prodotto edi­
bile e più aromatico, ma con 
un valore nutrizionale infe­

riore, se non nullo, o addirit­
tura dannoso alla salute. 

Durante le fasi della cottu­
ra ogni tipo di pasta perde 
una certa quantità di amido 
che si disperde in acqua. 

Però, se cotta al punto giu­
sto. acquista in digeribilità; i 
condimenti di questa, in ge­
nere si ottengono dopo elabo­
rate e lunghe cotture in veico­
lo. grasso (o burro o olio) e 
ben sappiamo che tutte le so­
stanze grasse, in maggiore o 
minor tempo e a temperature 
variabili, si alterano dando 
origine a prodotti in generale 
dannosi alla funzionalità e-
patica e di assai lenta dige­
stione; le sostanze proteiche 
dopo la cottura hanno una ri­
duzione di peso, per perdita 
di acqua (è ovvio che tanto 
più la carne è fresca, tanto 
più la riduzione è drastica) e 
subiscono una modificazione 
del colore che imbrunisce per 
ossidazione dell'emoglobina 
del sangue; divengono inoltre 
assai più profumate per lo 
svilupparsi di sostanze aro­
matiche. . 

Il lungo viaggio di un pasto 
tra preparazione e consumo 

Ma se la cottura viene fatta 
a temperature e con tempi 
non ottimali, si verificano 
processi di indurimento della 
massa per contrazione ed al­
terazione delle fibre musco-
tari e del tessuto connettivo 
(assai spesso è molto più te­
nera la carne cruda di una 
mal cotta) e questo processo 
di indurimento oltre che ri­
durre l'appetibilità della vi­
vanda, ne riduce fortemente 
anche i tempi di digestione. 
Le verdure, infine, che abi­
tualmente vengono cotte in 
pentola aperta ed in abbon­
dante acqua, e non come si 
dovrebbe, in pentola a pres­
sione. perdono buona parte 
dette vitamine e dei sali mi­
nerali che le rendono ricche in 
natura. 

Se queste sono le alterazio­
ni più frequenti nella prepa­
razione di un pasto, sia esso 
da consumarsi fresco o desti­

nato a surgelazione e succes­
sivo rinvenimento (appunto il 
precotto). Ma la strada del 
precotto è ancora lunga, c'è 
la porzionatura, il confezio­
namento e quindi fa rapida 
surgelazione, lo stoccaggio. 
la spedizione per mezzo di 
autoveicoli specialmente at­
trezzati, e nuòvamente lo 
stoccaggio sul luogo del con­
sunto. Dalla surgelazione al 
consumo, una cosa deve esse­
re rispettata: il mantenimen­
to del cibo a temperature at­
torno ai —20'C Però, anco­
ra non sono stati applicati 
congegni di controllo (pure ne 
esistono di semplicissimi, ri­
velatori cromatici, che cam­
biano colore quando la tem­
peratura raggiunge livelli cri­
tici per il prodotto), quindi si 
deve aver fiducia che firn-
pianto di surgelazione non 
venga spento durante il viag­
gio. e ancora dobbiamo aver 

fiducia che non si verifichino 
black out durante i periodi di 
stoccaggio. 

Quando giunge il momento 
(a volte dopo mesi), i vassoi 
vengono prelevati e introdotti 
nei forni di riattivazione, do­
ve i componenti del pasto 
possono subire ulteriori dan­
neggiamenti sia dal punto di 
vista nutrizionale che da 
quello organolettico dato che 
nuove ed estranee sostanze a-
romatiche possono svilup­
parsi e danneggiare il prodot­
to. danno che si assomma a 
quello nutrizionale, già avve­
nuto nella prima fase di pre­
parazione. 

Non si tratta quindi di po­
ter controllare la composi­
zione del pasto air inizio del 
suo tortuoso iter, ma alla sua 
fine, dopo la sua terminale 
riattivazione e valutare a 
quel momento la reale, e non 
teorica, composizione in nu-

Do?e la terra è mite la vite si insedia 

Autunno la stagione di Bacco 
Fra gli alberi da frutto, uno dei più antichi £ 

senz'altro ia vite. Per quanto si vada a ritroso 
nel tempo, questa pianta dal tronco contorto e 
bitorzoluto, dai lunghi tralci rampicanti, £ 
sempre stata presente negli orti e nei campi; 
soprattutto nei Paesi del bacino mediterraneo. 

Dell'uva, e del suo succo, del quale, per inci­
so, era particolarmente ghiotto Noe, si parla 
diffusamente nella Bibbia. Nell'antico Egitto 
il motivo pittorico delia vendemmia ricorreva 
spesso negli affreschi e nei bassorilievi, mentre 
i greci identificavano addirittura il dio Dioniso 
negli acini succosi che l'autunno fa maturare. 
Per non parlare di Bacco, che la tradizione ha 
sempre raffigurato adorno di tralci di vite, 
grappoli d'uva e coppe traboccanti di vino. Da 
quei tempi lontani ai giorni nostri, l'uva ha 
fatto molta strada ed ha raggiunto pratica­
mente quasi tutte le regioni coltivate della ter­
ra, in ciò aiutata anche dall'avvento del cristia­
nesimo. Infatti, per poter disporre del vino da 
messa, mano a mano che evangelizzavano nuo­
ve regioni, ì missionari vi trapiantavano la vite. 

Fra tutti i frutti l'uva £ uno dei più ricchi di 
zucchero, di sali minerali (quali potassio, fo­
sforo, calcio e ferro), di pectine (che regolano 
l'equilibrio fra i diversi elementi del sangue) e 
carboidrati. ' 

Per questi motivi, aggiunti alla digeribilità 
ed assimilabilità dell'uva, tutti ne possono 
trarre vantaggi notevoli, ma particolarmente 
gli individui che necessitano di un pronto recu­

pero di energie, gli sportivi e coloro che svolgo­
no una attività pesante e logorante, senza con­
tare i nefrìtici, gli artritici e coloro che soffro­
no di epatopatie, in quanto l'uva ha la facoltà 
di facilitare il lavoro del fegato e di contribuire 
ad eliminare le scorie azotate dcU'organismo. 

Ha inoltre effetto lassativo, pud diminuire 
moderatamente la pressione arteriosa e ridare 
elasticità alle vene un po' indurite. 

Diverse e tutte ottime sono le varietà di uve 
da tavola conosciute, sia bianche, sia nere, ma 
altrettanto gustose ed appetìbili sono quelle 
meno pregiate, conosciute come uve da vino. 

Parlando di uva, non si può tralasciare di 
citare alcuni sud derivati, primo fra tutti il 
succo, al naturale, o bollito con l'affranta del­
la metà del suo peso di zucchero, fino ad otte­
nere uno sciroppo da aggiungere all'acqua per 
farne una bevanda rinfrescante e dissetante. 

Altri derivati dell'uva sono il vino e l'aceto, 
per il quale ultimo vai la pena di spendere 
alcune righe. Usato moderatamente come con­
dimento, favorisce la secrezioac gastrica e fa­
cilita la digestione, soprattutto degli albumi-
noidi; un cucchiaio di aceto mescolato ad uno 
d'acqua può rappresentare un disinfettante d' 
emergenza; un comune mal di gola può essere 
alleviato facendo dei gargarismi con un po' di 
aceto allungato con la stessa quantità d'acqua 
tiepida, mentre un cucchiaio di aceto mescola­
to ad un pizzico di sale fino serve a pulire e far 
risplendere gli oggetti di rame. 

A cura di OdHta Marchesini 

trienti. Anche l'aspetto nutri­
zionale quindi non appare del 
tutto chiaro anche se, con un 
po' di buona volontà, chiari-
bile. 

Un aspetto di enorme im­
portanza è poi quello che ri­
guarda la qualità delle mate­
rie prime usate. È del tutto 
illusorio pensare di effettua­
re un controllo dopo la cottu­
ra, ma è altrettanto impossi­
bile pensare di ' effettuarlo 
prima di questa: questo tipo 
di controllo di fatto è deman­
dato all'industria stessa. D' 
altra parte ben lo sappiamo, 
la tecnologia, le macchine, 
sono altamente perfezionate. 
in grado di effettuare sulle 
sostanze alimentari dei veri e 
propri miracoli, si può parti­
re da un prodotto scadente o 
peggio, per giungere ad un 
«cibo* e per di più dal gusto 
piacevole; oltre a questo a-
spetto. da non sottovalutare è 
anche il progresso della chi­
mica. e l'abilità che si è venu­
ta assumendo in questi ultimi 
anni nell'uso di additivi atti a 
mimetizzare qualsiasi imper­
fezione, anche la più piccola. 
Alla luce di quanto detto è 
evidente che un controllo sul 
gusto del prodotto non rassi­
cura assolutamente sulla 
qualità, perciò è inutile, men­
tre un controllo sistematico 
sulle materie prime è impos­
sibile. Quindi, davvero biso­
gna avere molta «fiducia» 
netta correttezza di chi pro­
duce il precotto. 

L'ultimo aspetto, ma di e-
norme importanza, che vo­
gliamo qui vedere e giusta­
mente valutare perché troppo 
spesso preso «sotto gamba», 
è quello igienico. Come è sta­
to più volte ribadito concor­
demente sul giornale. la legge 
non ha fissato regole su cui 
basarsi per quanto riguarda, 
ad esempio, la carica batteri­
ca massima del prodotto, ol­
tre la quale questo divenga 
dannoso alla salute Quasi 
tutti i germi patogeni (stafi­
lococco aureo, salmonelle 
ecc.) vengono inibiti dal fred­
do. ma nulla vieta che al sali­
re delta temperatura questi 
riprendano vigore e si svilup­
pino numericamente ' con 
maggiore facilità che in un a-
timento fresco. Ma l'aspetto 
igienico non si esaurisce cash 
occorre anche la sicurezza di 
non trovare nei cibi corpi e-
stranei, insetti, ecc. Cosa che, 
a quanto asserito dai com­
mensali FIAT, invece si è ve­
rificato e anche con una 
preoccupante frequenza, sin­
tomo di una certa incuria nel­
le pulizie e nel lavaggio op­
pure di imperdonabili disat­
tenzioni. Quindi, in mancan­
za di precise direttive, di pos­
sibilità di controllo, di sem­
plici metodiche analitiche. 
tranquillizzanti limiti di ca­
riche batteriche, non rimane 
che avere tanta fiducia e spe­
rare che non succeda mai nul­
la di più grave. E questa è 
r ultima ma la più grave e ri­
schiosa carenza nel prodotto 
precotto. 

Per concludere, in tutta o-
nestà, bisogna dire che è ne­
cessaria una immediata pre­
cisa e severa normativa in 
tutto il settore e più partico­
lare per il prodotto da usarsi 
nelle mense; 'è necessario, 
sfruttando onestamente Ta-
vanzmta tecnologia, produrre 
alimenti idonei non solo sotto 
Taspetto nutrizionale, ma 
anche gastronomico; è indi­
spensabile superare le specu­
lazioni e arrivare a capire che 
nelle mense collettive il mo­
mento del pasto sostituisce in 
qualche modo la pausa con­
sumata nel calore della fami­
glia e deve essere un momen­
to socializzante, lo stimolo a 
ritrovare e dare umanità, 
quella, umanità che giorno 
per giórno ci stanno portando 
via senza che neppure ci sia 
dato di difenderci. 

<S iteratoci i 
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Come si è manifestata una malattia che ha già mietuto vittime 

In qualche luogo è nascosto 
il «germe del legionario» 

Per la prima volta ha colpito nel 1976 un gruppo di ex combattenti americani della seconda guerra 
mondiale riuniti in un albergo di Filadelfia - In sostanza si tratta di una polmonite a focolai multipli 
Il più recente episodio di Ravenna (12 ammalati, un deceduto) ha sollevato interesse e allarme 

Il recente episodio epidemico di 
«malattia dei legionari», occorso a Ra­
venna, con 12 soggetti colpiti di cui 
uno deceduto, ha sollevato anche nel 
nostro Paese interesse e allarme. 

La «malattia dei legionari» prende il 
nome da una grave epidemia svilup­
patasi nel luglio-agosto 1976 in un 
gruppo di 1.500 ex combattenti ameri­
cani della seconda guerra mondiale, 
riuniti in un albergo di Filadelfia per il 
loro congresso annuale. 

Si trattò di una malattia acuta, che 
insorse bruscamente, dopo un breve 
periodo prodromico di circa due gior­
ni, e che si manifestò con brividi, feb­
bre elevata, dolore puntorio toracico, 

tosse secca e grave stato tossico. In 
effetti si tratta di una polmonite a fo­
colai multipli; nelle forme più gravi si 
ha insufficienza respiratoria che può 
portare a morte il paziente. 

La diagnosi di certezza si fa con l'i­
solamento del microrganismo respon­
sabile dal tessuto polmonare (attra­
verso biopsia polmonare) o dal liquido 
pleurico; in via indiretta si può fare 
diagnosi anche con la dimostrazione 
degli anticorpi presenti nel sangue de­
gli ammalati. La terapia si pratica con 
l'erìtromicina, antibiotico molto attivo 
sul germe. 

L'importanza comunque di questa 

malattia deriva dal fatto che l'agente 
eziologico è rimasto per lungo tempo 
sconosciuto; venne infatti identificato 
da Brenner e Mac Dade nel gennaio 
del 1977 dal materiale patologico pre­
levato dai soggetti deceduti, prudente­
mente ed opportunamente conserva­
to. Si tratta di un coccobacillo a mor­
fologia variabile con caratteristiche 
biochimiche particolari, tali da poter 
essere classificato come gruppo a sé, 
appunto «Legionella pneumophila». 

Un altro dato importante è che, con 
studi retrospettivi, si è potuto dimo­
strare che lo stesso agente era stato 
responsabile di un eguale episodio epi­
demico, ancora a Filadelfia e nello 

stesso albergo, due anni prima di quel­
lo descrìtto e che episodi slmili, pure 
sostenuti dalla Legionella, si sono ve­
rificati successivamente negli USA 
(nella cittadina di Pontiac) e poi anche 
in Europa. -

Questo succedersi di pur rari episò­
di epidemici fa pensare che possa esi­
stere in qualche località un serbatoio 
del germe, animato o inanimato, capa­
ce di trasmettere la malattia e che an­
cora non è stato identificato. 

Gianfranco Calonghi 
Primario malattìe infettive 

Arcispedale di Reggio Emilia 

Come si proteggono i tessuti d'arte 

Non c'è solo 
il Cenacolo 

da restaurare 
Convegno sulla conservazione di pizzi, rica­
mi, arazzi, paramenti sacri, costumi e vesti 

Se nel campo della conser­
vazione e, quindi, del restau­
ro dei dipinti non abbiamo un 
primato indiscusso, nel caso 
poi dei tessuti l'Italia i deci­
samente in coda rispetto agli 
altri Paesi, anche se non pro­
prio all'ultimo posto. Questo 
è il frutto di una concezione 
secondo cui il prodotto di 
qualsiasi arte applicata ap­
parteneva al campo delle co­
siddette *arti minori». Così, 
per lungo tempo, il restauro 
dell'immenso patrimonio co­
stituito da pizzi, ricami, a-
razzi, paramenti sacri, vesti e 
costumi è stato senz'altro al 
di sotto delle effettive esigen­
ze, essendo prevalentemente 
affidato alla buona volontà e 
competenza di abilissimi ar­
tigiani o di suore. Tutto ciò, a 
prescindere da un dato incon­
futabile: VItalia, per secoli, è 
stato uno dei più importanti 
Paesi produttori di tessuti 
^d'arte». 

Naturalmente è necessario 
voltar pagina se non si vuote 
che tutto questo inestimabile 
patrimonio vada disperso o 
irreparabilmente deteriorato. 
'Tanto più in questo momen­
to, quando i Comuni, per ef­
fetto dello scioglimento degli 
enti inutili, si troveranno a 
gestire tutto il materiale pro­
veniente da quelle proprietà» 
dice franceso Pertegato, del 
Centro italiano per lo studio 
della storia del tessuto, invia­
to al Victoria and Albert Mu-
seum di Londra al corso di 
restauro timi tessuti. 

Il giovane studioso, presen­

te a Como durante il primo 
convegno internazionale sul 
restauro dei tessuti, prima di 
parlare delle tecniche di in­
tervento, puntualizza: «Il re­
stauro di un tessuto antico 
implica la conoscenza perfet­
ta sia delle tecniche di produ­
zione di quegli oggetti, sia 
delle tecniche di intervento su 
fibre che hanno una vita tanto 
lunga, in modo dtf non alte­
rarne le caratteristiche fon­
damentali e complessive. In 
questo senso, siamo abbon­
dantemente debitori nei con­
fronti dell'estero e solo ora 
cominciamo a muovere i pri­
mi passi per rimontare que­
sto enorme ritardo». 

Fili 
eresine 

Ma veniamo al' restauro 
vero e proprio. Nel caso dei 
tessuti si tratta di una serie di 
interventi particolarmente 
diffìcili dal momento che, al 
contrario di quanto avviene 
per le opere pittoriche, non i 
mai possibile separare l'ese­
cuzione dal suo supporto. In 
pratica il dipinto si può stai-
care dalla tela, dalla tavola, 
dal muro (nel caso si tratti di 
affresco). Un cappuccio di pi­
viale, un arazzo, un pizzo so­
no invece opere d'arte tout-
court, net loro insieme. 

Il restauro di un tessuto e 
regolato da rigidi principi 
metodologici. L'intervento — 
dicono i puristi — in ogni sua 

fase deve essere reversibile,' // 
materiale, la forma e il colo­
re debbono essere assoluta­
mente rispettati; in casi di la­
cune (buchi o strappi) te inte­
grazioni debbono essere sem­
pre e comunque distinguibili 
dall'originale. Scendendo più 
nei particolari, un tessuto 
pud essere «consolidato» con 
fili, oppure con resine; il tes­
suto di supporto può essere in 
fibra naturale o sintetica; le 
lacune" possono essere inte­
grate ili un colore neutro, o in 
«sottotono»; ancora, questo 
colore può essere tessuto ad 
ago. o in modi diversi. Una 
delle soluzioni, infine, può 
essere di lasciare in vista il 
tessuto usato in funzione di 
supporto. 
I NEMICI — Motti sono t 
fattori che tendono a deterio­
rare t tessuti. Gli agenti e-
sterni maggiormente dannosi 
sono la luce, Fumidità, taluni 
microorganismi, vari insetti 
Tutti quanti portano attacchi 
anche gravi altincolumità 
dei prodotti tessili. Si tratta 
di pericoli da tener ben pre­
senti anche in fase di conser­
vazione: una volta restaurato 
il tessuto, infatti, ferrata e-
sposizione alla luce, o, anche, 
La rottura o il cattivo funzio­
namento degli strumenti pre­
posti al controllo dell'umidi­
tà relativa dell'ambiente po­
trebbero compromettere lì ri­
sultato ottenuto. 
IL LAVAGGIO — Si tratta 
di una delle operazioni più 
delicate del restauro. «Ci un 

tipo di sporcò, infatti — pre­
cisa Pertegato —, che non de­
ve assolutamente essere eli­
minato, in quanto ha di per si 
un valore storico di notevole 
rilievo. 

L'asciugamano 
di Marat 

«Se si trovasse, ad esem­
plo, l'asciugamano sporco di 
sangue di Marat (ammesso 
che esista), non si potrebbe 
certo intervenire, in quanto 
quello sarebbe documento 
storico, e non il tessuto». Per 
10 sporco non rilevante dal 
punto di vista storico le cose 
cambiano radicalmente: va e-
liminato. soprattutto in 
quanto sostanza appetibile 
per microorganismi o insetti. 
11 lavaggio si esegue, in gene­
re, con acque deionizzate (di­
stillate), impiegando deter­
genti non ionici in quantità li­
mitata, a freddo (qualsiasi 
variazione < di temperatura 
può essere pericolosa, soprat­
tutto con tessuti fragili). Il 
lavaggio può anche avvenire 
a secco. Assolutamente proi­
bita la stiratura, in conside­
razione del pericolo derivante 
da un'improvvisa ed intensa 
variazione di temperatura. 
Nel caso sul tessuto si verifi­
chi la presenza di addensa­
menti oleosi si ricorre ai sol­
venti organici. 
LACERAZIONI — Si «ri­
parano» impedendo che si al­

larghino ulteriormente. L'in­
tervento consiste nel sotto­
porre al tessuto da restaurare 
un altro di fibra naturale (or­
ganza di seta, la più flessibi­
le) o sintetica (nylon, in asso­
luto la più flessibile). L'alter­
nativa consiste neWincollare 
la tela di supporto per mezzo 
di un adesivo (in genere ilpo-
livinilacetato). Nel primo ca­
so il «supporto» viene cucito 
al tessuto su cui si effettua 
l'intervento. Ciò, tuttavia, 
può essere pericoloso, in 
quanto si possono determina­
re tensioni locali che potreb­
bero alterare e compromette­
re l'equilibrio dell'ordito. L 
uso dell'adesivo ovvia a que­
sto inconveniente, ma ne pre­
senta altri. Oltretutto, il trat­
tamento con il polivintlaceta-
to i irreversibile e contravvie­
ne alle norme metodologiche 
che regolano l'etica del re­
stauro. «Tuttavia — dice an­
cora Pertegato — questo me­
todo ha permesso di scoprire 
che tremila anni prima di 
Cristo si cuciva (i il caso di 
una tunica egizia conservata 
al Dipartimento archeologico 
della London City Universi­
ty). E poi, l'uso di materie na-. 
turali alternative a quelle 
sintetiche, come Tumido, im­
plica il ricorso all'acqua ri­
scaldata a 40 gradi e ad un 
enzima che, una volta assolta 
la sua funzione positiva, con­
tinuerebbe ad agire intaccan­
do il tessuto che si vuole sal­
vare. Come si vede, forse i il 
caso di intendere le norme 
metodologiche con spirito 
dialettico, sapendole adatta­
re, nel corso dell'esperienza. 
con le esigenze che si hanno 
di volta in volta». 

Fabio ZanchJ 
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Pochi consigli pratici per chi ha paura dell'influenza 

Quell'«Asiatica» o «Spagnola» 
che torna sotto nomi nuovi 

Indagine dell'Istituto Superiore della Sanità - Una malattia che «costa molto» 
Questo è il perìodo migliore per vaccinarsi: a chi si suggerisce di farlo 

è stata un vero e proprio fla­
gello, come 1» Spagnola od 
1918, o come l'Asiatica nel 
19S7. Coita mohhntmo in 
termini di amenza lavoro, e di 
atriatwtTa sanitaria per «na 

deffin-Le 

timori ceppi influenzali so­
no in arrivo in Italia: lo con­
fermano i risaltati dell'inda­
gine condotta dall'Istituto su­
periore della Sanità, e dai 16 
laboratori convenzionali con 
il ministri o della Sanità ad­

detti alla sorveglianza dei ri-
ras ififlweozali circotanti nel 
nostro Paese. 

I ceppi batterici (A / Ban­
gkok / 1 / 79; A / Brnsfl / 1 / 
79; B / Singapore / 222 / 79) 

ed una volta indi-

vidmati danno la possibilità di 
compone vaccini adatti al ti* 
pò di influenza in atta 

SnlTopportanità di vacci­
narsi, sn chi si deve vaccinare 
e sai rimedi che comunque 
vanno adottati da coloro che 

hanno preso r influenza, tatti i 
ntrdiri sono d'accordo. 

«L'influenza è una malattia 
infettiva che ha origine virale 
— ha detto il dr. Sergio Di 
Porto detrufflek) d'igiene del 
Comune di Roma —. Spesso 

TBC, colera e malaria, flagelli 
non ancora acomparsi nel mondo 

La tubercolosi, il colera e la malaria, tre malattie infettive 
considerate da motti un residuo del secolo scorso, continuano 
invece a creare seri problemi agli organismi medici di tutto il 

Per quantificare il fenomeno basta dare uno sguardo alle pia 
recenti statistiche provenienti dagli Stati Uniti, dall' America 
Latina e dall'Africa, dove si riscontrano ancora numerosi casi 
di TBC, colera e malaria. ' 

Ogni anno negli Stati Uniti sono 30 mila i casi di tubercolosi, 
una malattia frequente soprattutto nei centri urbani ad alta 
densità di popotezmte. Il fenomeno, almeno per il momento, 
non desta preoccupa rioni eccessive — hanno affermato in pro­
posito alcuni medici statunitensi — ma sarà opportuno inten­
sificare le vaccina rioni preventive allo scopo di evitare un ulte­
riore diffondersi della malattia. 

Una delle statistiche pia aggiornate sulla TBC in USA av­
verte che a manifestarsi del fenomeno infettivo nel 19S8 era di 
36,5 casi su 100 minia persone, mentre nel '77 questo tasso e 
sceso a 13,9 casi su 100 mila persone. Durante lo stesso periodo, 
inoltre, la mortalità è diminuita da 7,1 a 1,4 su 100 

una percentuale giudicata ancora troppo alta per una malattia 
facilmente curabile. Tra le cause principali del permanere della 
TBC in alcune zone degli Stati Uniti i medici indicano il feno­
meno dell'immigrazione. 

Le cose vanno meno bene in America Latina e specialmente 
in Perà dove ogni anno circa 3 mila persone muoiono stroncate 

collocando questo Paese tra quelli con il pia alto 
tasso di mortalità dovuta a questa malattia. 
dal morbo, 

isso di mot 
Per quanto riguarda poi u colera e malaria, tali epidemie 

sono dovute som attuilo a condizioni igieniche e sanitarie assai 
precarie, all'inquinamento dei fiumi, alla scarsità di acqua po­
tabile Il colera è pia diffuso in quei Pacai africani e dell'area 
asiatica privi di un'adeguata assistenza sanitaria oltre che ad 
efficienti servizi di igiene pubblica e privata. 

Anche per quanto concerne la malaria si hanno dati precisi: 
nello Sry Lanka, ad esempio, i casi riscontrati hanno subito un 
calo dal'77 ad oggi, passando da 262.400 a 48 mila lo scorso 
anno, cifra che rimane pur sempre preoccupante. Fortunata­
mente i casi di malaria maligna, assai più grave del comune 
stato patologico della malaria, sono diminuiti di morto rispetto 
a qualche anno fa. 

mente sottovalutate, 
perché può avere spinievuii 
conseguenze, quali rotile, in­
fezioni alle vie respiratorie o 
complica rioni potanoneri. I' 
vaccini che vengono impiegati 
sono solitamente vaccini pohV 
valenti, nel senso eh 

batterici. 
" Chi si deve vaccinare?, è 
stato chiesto. La1 

va consigliata sempre in 
geni di età inf eatfle ed adulta 
affetti da malattie croniche 
debilitanti a carico agl'appa­
rato respiratorio, circolatorio 
ed ufoproteico; in soggetti 
cardiopatici, diabetici, o hi 
età senile. 

Soprattutto dovrebbe 
re consigliata ai 
detti ai pubblici 
raario iaiuren 
questo è a periodo 

ad­
di pri-

Ma chi si ammala di in­
fluenza deve evitare anche 
luoghi molto affollati e grossi 
sbalzi di temperatura. Una 
cosa che va raccomandata è 
di non usare, ai primi sintomi 
gli antibiotici: l'infreenza di 
per sé sjon si cura con gjh* enti-
biotici, che al contrario < 
presi, sotto il contrasto 
co, in caso di 

MOTORI Rubricai a cura 
di Fernando Strambaci 

Ottiche centro*) 
all'automobile 
E' opportuno farlo con la brutta sta­
gione ormai cominciata 

Da un'estate prolungata 
si è passati ad un inverno 
precoce. La temperatura si é 
bruscamente abbassata e il 
sole ha lasciato il posto alla 
pioggia. Cosi l'automobili­
sta si trova di colpo a dover 
eseguire tutte insieme quelle 
operazioni alle quali, con un 
passaggio di stagione più 
graduale, avrebbe potuto 
pensare poco alla volta. 

La carrozzeria e l'interno 
dell'automobile vanno ora 
sottoposti ad un accurato la­
vaggio, soprattutto per eli­
minare la salsedine se in e-
state si sono frequentate lo­
calità marine. 

Annullai 
alla lattaria 

Da un punto di vista mec­
canico si può cominciare con 
un controllo della batteria, 
che col freddo sarà sottopo­
sta a notevoli sforzi. Da un 
elettrauto si può far control­
lare con il densimetro, lo 
stato della carica e il funzio­
namento del regolatore di 
tensione. Personalmente 
possiamo invece liberare i 
morsetti dalle tracce di ossi­
dazione e solfatazione e un­
gerli con vaselina filante 
(non con grasso). 

Particolare attenzione va 
riservata ai pneumatici, so­
prattutto al loro battistrada: 
perché se è vero che adesso 
le velocità saranno minori e 
molto inferiori le tempera­
ture sviluppate e le sollecita­
zioni in genere, è anche vero 
che ora il pneumatico deve 
assolvere al suo compito sul 
bagnato. Per questo bisogna 
anzitutto che il battistrada 
sia uniformemente e suffi­
cientemente scolpito: non 
basta il millimetro stabilito 

dalla legge come limite mi­
nimo. «Test» sul bagnato 
hanno dimostrato che solo 
con tre millimetri si comin­
cia ad avere una discreta si­
curezza. Anche la pressione 
giusta è — come sempre del 
resto — molto importante. 

Naturalmente è bene con­
trollare anche tutte quelle 
parti dell'automobile che 
vengono usate in inverno o 
soprattutto in inverno: l'im­
pianto di riscaldamento 
(controllare specialmente i 
manicotti, che dopo una cer­
ta età si screpolano e si stac­
cano), l'impianto lavavetro, 
il lunotto termico. 

Ci sono poi da fare ancora 
alcune operazioni semplici 
ma molto importanti: spo­
stare la presa del filtro aria 
dalla posizione estiva a quel­
la invernale, in modo che sia 
aspirata aria preriscaldata 
dal motore; cambiare l'olio 
se non si usa un olio multi-
grado, mettendone uno in­
vernale; far pulire il radiato­
re se in estate si sono percor­
se strade polverose e metter­
vi eventualmente un liquido 
anticongelante (o far con­
trollare la densità di quello 
esistente). 

TtP|(cpfstans 
apasta 

E' anche il momento di 
dare un'occhiata alle spaz­
zole del tergicristallo: se la 
Somma ha perso la morbi-

ezza o, peggio, presenta 
screpolature, tagli, abrasio­
ni, è meglio cambiarle. Or­
mai le sole spazzole di gom­
ma, che costavano poche 
centinaia di lire, sono intro­
vabili e bisogna comprare le 
racchette intere. Ma ne vale 
sempre la pena, perché gui­
dare con un tergicristallo in 
cattive condizioni è stancan­
te oltre che pericoloso. 

B.A. 

Vanii «TEI» cu 
•mscacca nnaite 
E' la soluzione più Intaroasanto adot­
tata par la bfeHinarica giapponese 
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La Casa giapponese Yamaha ha presentato alta recente 
esposizione del veicolo a due ruote di Colonia un f 
modello di gran turismo, la «TRI» che propone la 
del due cilindri a V, uno dietro l'altro, già applicata da : 
anche se con alcune differenze, dalla italiana Ducati. 

.Questo modello rappresenta una valida ed economica alter­
nativa alle mostruose ptarieiBadrichc, sovrabbondanti di | 
e potenza alle quali 1 giapponesi hanno rotato la 
produzione di questi ultimi dieci anni. 

I vantaggi offerti dalla «TRI» (nella foto) sono evidenti: 
peso contenuto In rapporto alla cilindrata, ridotta sezione 
frontale con conseguente udgHore penetrazione si mainassi 
ca, ridotto consumo di benzina, per le due precedenti ragioni 

"oltre al fatto che due cilindri consumano meno di quattro odi 

Ma la «TRI» Introduce una soluzione per la parte ciclistica 
che è ancora più interessante e soprattutto pie nuora: In 
moaoscocca portante, ovvero una costruzione in 
stampata atta quale sono fissati il motore e tutte le altre | 
della motocicletta con evidente risparmio rispetto ni ( 
naie telaio te tubi saldati. 

La moto adotta anche la innprnrinar posteriore restii ulta 
da un unirò ananoitliistmi ad aria iripianile 
comodo mecceniamo; il parafango posteriore osci 
con la ruota come quello anteriore e la catena di i 
finale è protetta da un carter chiuso. 

La setta è su due piani come vuole la moda atta 
dal mercato americano. 

Passiamo ora ai dati tecnici: motore bicilindrico te imea e 
«V» di 75-, cilindrata 981 ce, 2 valvole 
nns i f in testa. Alesaggio e corsa 95 x 69.2; 
8 3 : 1 . Potenza 70 CVa &500 g/m. Coppia i 
kgm. Cambio n cinque velocità. Avviamento elettrico.. 
sloueelettnmica.Seri)aioiobeuziuadal9h^ri.Pc 
kg 220. Freno anteriore n doppio disco» posteriore et 

La «TRI» fa parte della gsmms 1981 
tanto BOB è ancora in vendita e non ne è stato < 
prezzo che tuttavia dovrebbe esaere saetto cosspetitivo rispet­
to atte concorrenti di pari cilindrate. 

U.D. 

Ha tutti i pregi di un'ottima bertina 
H nuovo coupé a Giovo posti teda Airi 
La vettura sportiva sarà disponibile in Italia soltanto a primavera - Un motore 
molto potente ed elastico ma relativamente parco nei consumi - Un'utile spia 

La (mena 
cinque cmndri ohe 

stanativi 

nooja Stati Uniti 
lo ha 

alto più di tre 
Messico - La Goodyoor 
in un 

altrettanto 
gnu tornare indietro di 43 
anni, cioè a quando è stato 
costruito U pnrno pneumati­
co di gomma sintetica. Que­
sta vetta la Goodyear aa-
auncia il primo pneumatico 
— una copertura per 
chine nwwìincwno terra po­
sante bea 2100 kg — pro­
dotto con gomma ricavato 
dal guavule, un arbusto sel­
vatico che cresce nel sud-o­
vest degli Stati Uniti e nel 

che ha uà 
di 3,30 metri (nel­

la foto) è «tato realizzato a 
aasas utìhz-

900 kg di guavule; 
al arcuilo da col­

laudi di San Angelo nel Te-
poi passare ad un 

«Sia la Goodyear che al­
tre industrie avevano già co­
struito con gomma gì 
pneumatici a tìtolo 
meatak», ha dichiarato 
Fred J. Kovac, vice preaì-
deate della Goodyear per la 
sezione esperimenti, «ma il 
I—WM>1IW :• oununonuàil 
primo di proporzioni giganti 
ad uscire da uni 

SvVja^en QDD4sBaB4«rtnywQ) w O S l V«OW ava: 

affanna alia Goodyear, che 
Ugnavate può 
ni ponto delle i 
rate per la 

di 

«Le ponaiiaH doti dal 
gaayute— ha precisolo Ko­
vac — erano noto da pia dì 
SO anni, ma la crisi de lV 
nergia ha 

L'annunciato coupé Audi 
stato messo a disposinone 

dei giornalisti specializzati 
per te tradizionale prova su 
strada. Giornata più brutta 
non poteva capitare: acqua 
su quasi tutto fl lungo per­
corso e, n momenti, veri e 
propri nubifragi. Ma pro-

~\ or io le condizioui uintosentu— 

evidenza le qualità della 
nuova vettura, sin per quan-
to riguarda te tenuta dì stra­
da, am per 9 comfort. 

La awcchsna, imi msam 
ucnuo ss caiaiacrunjcne oei 
coupé, ha come abitabilità. - - — - a 

quale, mediante una spia lu­
minosa, informa quando il 
motore funziona ad un rea 
me sfavorevole ai fini 
consuma La spia, ad 

inquarta, 
se con te 

divano 
capitare tre 

e 

al-
è il 

che può 

pio. si 
mantiene te terza 
ce si può marciare 
ma resta spenta % 
•Una terza si è in 

re davvero < 

dalla Casa: YUS Stri in cit­
ta; 6VS litri a 90 rore e S.5 
litri a 120.1 consumi eoa al 
G 8 S 1 D 0 O SHSOnVameTAlOOW GarJB WB"*V~ 

ne fornito con un 
prezzo di L. 800 mite, 
* - — di 12.4 litri in 
7.7 a 90 l'ora e di 9.7 litri a 
120, sempre per ogni 100 

za dcU'abftacolo e atto : 

rabaaagìanibd quello 
494 litri. 

FI motore a < 
di 1920 ce, erogai 
sa di 115 CV,. " 
acceéerariont sportive (da 0 
a 100 km/h m 10"3)e, atto 

ri-

Tuttii vetri 
e l 

te 
di 

NJlWo00PTnwrVA 
A tate cafra vaa-

i parte 

ce 
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P A G . 8 l'Unità SPETTACOLI Lunedi 20 ottobre 1980 

Torna sulle scene la commedia di Fiatano 
(un salto indietro di ventanni) 

Per il «Marziano» 
atterraggio morbido 
Ventanni fa, a Milano, fu un completo fiasco - La riproposta 
attuale è stata accolta calorosamente nella capitale - Lo spirito in 
verità è ancora vivace, ma la tematica è ormai invecchiata 

ROMA — Fantascienza per 
fantascienza, sembra di fare 
un salto indietro di almeno 
ventanni, sulla macchina del 
tempo: eccoci tra via Veneto e 
piazza del Popolo, in un pic­
colo mondo di intellettuali ra­
dicali, di letterati da salotto, 
di giornalisti di testate scom­
parse, o mutate, di cinemato­
grafari venuti dalla strada, di 
sovrani in esilio. Quasi niente 
di tutto ciò esiste più: ma è 
proprio in quel quadro, che 
viene a situarsi l'avventura u-
mana dell'extraterrestre 
Kunt. 

Diciamo, naturalmente, di 
Un marziano a Roma di En­
nio Flaiano, che Vittorio Gas-

sman portò all'insuccesso nel­
l'Italia del Nord (a Milano, in 
particolare) sul finire del 
1960, e che ora la compagnia 
del Teatro Belli, diretta da 
Antonio Salines, ha ripropo­
sto nella sua sede. Sfrondato e 
alleggerito di molto, negli 
svolgimenti della vicenda e 
nei personaggi secondari (e a 
qualcuno si è invertito il ses­
so), il testo ritrova la sua iden­
tità più propria, di dramma, o 
commedia, da camera. Anche 
se resta il dubbio di fondo: che 
Flaiano dilatasse qui oltre mi­
sura certe sue riflessioni ironi­
che e amare, tanto più intense 
e raccolte sulla pagina (all'o­
rìgine c'è infatti un componi­

mento fra narrativo ed elzevi-
ristico), inducendo se stesso e 
i suoi primi interpreti nella 
tentazione dello «spettacolo». 
Ricordiamo che, all'inizio di 
quel 1960, appariva sugli 
schermi La dolce vita di Felli-
ni, e che Flaiano ne era uno 
degli sceneggiatori. 

Il marziano Kunt, dunque, 
sbarca dal suo disco volante a 
Roma: nella Roma scirocco-
sa, pigra, annoiata che i letto; 
ri di Flaiano (e di altri scritto­
ri) ben conoscono.È biondo e 
bello, ha l'aria d'un nuovo 
Salvatore. Si accendono entu­
siasmi: ogni cosa dovrà cam­
biare, ogni uomo rigenerarsi. 
Lui parla di amore, di frater­

nità, di poesia, a gente avida, 
corrotta, o scettica, languida, 
nullista nel migliore dei casi; 
fa quale ci mette poco a rinfo­
derare i suoi impeti di reden­
zione. Kunt viene sfruttato, 
manipolato dai mass media e 
dai loro ruffiani, tradito dagli 
amici e dalla donna di cui ha 
avuto il torto d'invaghirsi. Fi­
nirà, immiserito sotto tutti gli 
aspetti, a un tavolino di caffè, 
vergando aforismi su un tac­
cuino, prendendo appunti per 
un ipotetico libro, mentre i ra­
gazzacci gli indirizzano pe­
santi sfottò. 

Come ritratto di un'epoca 
di decadenza, Un marziano a 
Roma ha l'ovvio limite di rife­
rirsi a uno scorcio della real­
tà, e nemmeno tra i più si­
gnificativi. Gli stessi presagi 
della civiltà dei consumi, dei 
suoi guasti materiali e morali, 
rischiano di sperdersi nel futi­
le chiacchiericcio dominante; 
la riproduzione del quale, mi­
metica e critica, è uno dei se­
gni distintivi dello stile di 
Flaiano. Altro segno sta negli 
intervènti diretti, anche se af­
fidati, per comodità, a bocche 
diverse: battute fulminanti, 
puntuti couplets, e d'improv­
viso, quasi a sorpresa, apertu­
re liriche, assorti indugi su 

dettagli marginali, meritevoli 
forse di collocazione in una 
tessitura dialogica di meno ef­
fimero argomento. 
, Tutto ciò, a ogni modo, re­
clama una dizione chiara, 
spiccata, una controllata ne- ' 
vrosi del discorso. E ci sono 
momenti riusciti, in tal senso, 
nell'allestimento curato, per 
la regia, da Antonio Salines 
(scene di Mario Amodio, co­
stumi di Marisa D'Andrea, 
maschere di Elisabetta Val-
dré); soprattutto nella secon­
da parte, dove convincono i 
toni intimi, sospesi, delicati, 
che a Salines come attore so­
no poi i più congeniali; e che, 

di Kunt, fanno risaltare la di­
sarmata dolcezza. Ma, in ge­
nerale, • si avvertono una 
chiassosità esteriore, un so­
vraccarico di timbri, che con­
traddicono la stessa scelta 
dello spazio, e rendono più e-
videnti le rughe del copione. 
Del che, inoltre, non si avvan­
taggia la comprensibilità dei 
versi messi in musica (con spi­
rito, da Enrico Salines). 

La compagnia è decorosa, 
nell'insieme, ma qua e là ce­
devole. Dal Iato femminile, si 
apprezza la grazia di Carola 
Stagnaro; da quello maschile, 
la congruenza fisica ai ruoli di 
Elio Bertolotti e Renzo Rinal-

ANTEPRIMA TV 

Protagonisti del Sud 
Sulla Rete tre i più grandi fatti storici rivissuti dai contadini 

Nostro servizio 
NAPOLI — È di scena da 
oggi sulla Rete 3 (ore 20.40) 
Gente del Sud. un program­
ma realizzato da Gerardo 
Chiumiento e Gennaro Vitiel­
lo per la regìa di Angelo Do­
rigo diviso in tre puntate. 
"Gli avi asserviti». "Non è 
più la terra del rimorso»e 
"Cristo non si può fermare ad 
Eboli» (questi ì titoli). La 
prima puntata viaggia attra­
verso fatti storici nazionali 
rivisti con la memoria della 
gente delle campagne: si trat­
ta della grande guerra, dell' 
avvento del fascismo, della 
seconda guerra mondiale. 
delle grandi e piccole storie 

del mondo contadino. La se­
conda puntata parte, invece, 
da un fatto di cronaca e cioè 
la lotta per le terre di Persa-
no. un centro in provincia di 
Salerno, conquistate all'eser­
cito dai contadini dopo diffì­
cili battaglie. La terza punta­
ta è rivolta al futuro: come 
sarà il mondo contadino tra 
retaggi e modernizzazioni 
che, pur lentamente, avanza­
no? 

Anche sull'impianto cultu­
rale e storico del programma 
non si può non dare un giudi­
zio in linea di massima posi­
tivo c'è. comunque, un «ma». 
Quando si assiste — come è 
stato possibile grazie ad una 

conferenza stampa organiz­
zata dalla sede RAI di Napo­
li — alla proiezióne in ante­
prima della seconda puntata 
del programma e. cioè quella 
che riguarda i fatti di Per sa­
no, sorge un grosso dubbio. 
. Gli autori dèi programma, 
infatti, intervistando qua e là 
i contadini che hanno parteci­
pato alla lotta, sentendosi di­
re. per esempio, «Non ci inte­
ressa un pezzo di terra per 
uno. lavoreremo tutti insie­
me», sembrano non accorger-. 
si che c'è alla base di quell' 
affermazione una cultura che 
cambia. 

Inoltre, si fa finta di non 
vedere che le giornate riprese 

dalla troupe sono quelle 
«conclusive» di una lotta du- . 
ra e diffìcile che è durata due 
anni: la cinepresa è preda, a 
tratti, di suggestioni e forza- : 

ture sottolineate da una mu­
sica che dà. appunto, alta vi­
cenda •- un sapore • «epico». 
Persano è un grande fatto 
nella storia del Mezzogiorno 
— questo gli autori lo hanno 
capito, ea è indubbiamente 
un merito — ma non si può 
cercare teatralità mimica. 
gestualità dei contadini dove, 
invece, ben altro andrebbe 
messo a fuoco. Il regista ha 
detto chiaramente durante la 
conferenza stampa che quella 
puntata è Hata quasi «per ca­
so» ed ha manifestato il suo 
dissenso d'impostazione con 
gli autori. Gli effetti si vedo­
no chiaramente nelle riprese­
la speranza è che non siano 
così anche le altre due punta­
te. 

Fabrizio Feo 

Un nuovo programma televisivo della Rete uno • » 

La scimmia meglio dell'uomo 
alle cinque di sabato sera 

I programmi televisivi del 
pomeriggio, una volta dedica­
ti interamente a bambini e ra­
gazzi, ora invece svezzatisi al­
quanto, continuano ad essere 
la nota dolente della giornata 
del piccolo schermo. Se si fa 
eccezione per i telefilm in se­
rie, o i disegni animati, o an­
cora le trasmissioni del Di­
partimento scuola educazione 
(su tutti i quali pure vi sareb­
be molto da discutere), la pro­
duzione di spettacoli «fatti in 
casa» risente dei malvezzi e 
delle formule logore dei pro­
grammi serali, specie di quelli 
che la RAI mostra con mag­
gior orgoglio (alludiamo al 
varietà, e, in particolar modo, 
al varietà del sabato sera). 

Prendiamo ad esempio Alte 
cinque del sabato sera, che ha 
esordito sulla Rete uno l'altro 
ieri e che andrà avanti per al­
tre undici puntate. È un pro­
gramma in diretta da uno de­
gli studi di via Teulada (in di­
retta per modo di dire, visto 
che i 90 minuti di trasmissio­
ne sono occupati in gran parte 
da spezzoni filmati, anzi da 
brani di film), condotto con 
scioltezza e brio da Didi Pere-
go e da Susanna JavicolL Le 
due malcapitate attrici ce la 
mettono tutta perchè l'intrat­
tenimento risulti piacevole. 
Ma perchè la cosa riesca, ci 
vuole una buona dose di im­
maginazione (e di pazienza). 

•"'• Immaginazione che gli au­
tori (Luciano Gigante e Piero 
Panza, la regia è di Lucio Te­
sta) cercano di esercitare in­
torno alla teoria evoluzionisti­
ca di Darwin, contraddicendo 
la famosa tesi della discen­
denza dell'uomo dalla scim­
mia con una teoria opposta: la 
scimmia come futuro cultura­
le dell'uomo costretto, dicono 
loro, dai processi tecnologici e 
dai mass-media a non far fun­
zionare il cervello e ad espri­
mersi a slogan, i più ripetuti 
dei quali sono «dem», «super-
dem», «astro-dem». 

È il caso di dire che non 
c'era bisogno di scomodare, 
sia pure per 'scherzo, tanta 

scienza soltanto per piazzare 
in studio uno scimpanzè di 
nome Pilù, che naturalmente 
sembra confortare le tesi de­
gli autori, essendo il meno 
«demenziale» della compa­
gnia, Enrico Beruschi, che 
colloquia a modo suo con il 
peloso scimmiotto, il comples­
so musicale di turilo (la 
PFM), e ospiti vari presi in 
prestito, come volevasi dimo­
strare da qualche varietà del­
la sera (la scorsa settimana è 
arrivato Truciolo, tanto sotti­
le e incipriato che sembrava 
un fantasma). 

Concludendo, a far ridere 
davvero sono rimasti, almeno 
in questa fase di rodaggio del­
la trasmissione, Ciccio e 
Franco con uno dei loro 
filmetti senza né capo né co­
da; il guaio è che li vedremo 
con il contagocce, quasi si 
trattasse di uno sceneggiato a 
puntate, come se non bastasse 
d telefotoromanzo che già a-
vanza dalla prossima settima­
na, alle cinque del sabato se­
ra. • . -

g. cer. 

PROGRAMMI TV 
• Retel 
1LM 

II 
1US 
1 1 » 
14 
14-f 

11 
174* 

11 

IMO 
l i s t 

l i f t 

IMS 

Cinquanta anni di 
film scientifico in Italia. Programma di Virgilio Tosi (3* p.) 

Settimanale di informazione libraria 
FA 

Di G. Favero, a cara di G. Codetta 
TUTTI Di Aldo Finocchiaro. Regia di 

M. Conforti (4* p.). «Eutrofizzazione requiem per un lago*. 

3 , 2 ,1~. COUTATTO. Programma di Sebastiano Romeo e Grazia 
Taranti 
ME: •WJAWAMO AD MSCuVMR-. Di M.A Garito. Regia di I. 
Peliini (4* p.) «La Francia» (seconda (rute) 
• HHIOail Disegni animati 
L'OTTAVO QW—O. Di D. FascMo 
LA rnnrmrnn OCL OUAQO. Da una storia originale con Atsno 
NakamuracKci Sato _____ 

m* 
HOCCO C I SUOI FRAT-LU (1960). Film diretto da Lochino 
Visconti, con A. Dekm, R- Salvatori 

D Rete 2 
i tst 
is 
i l — 

14 

1SJS 

17 
17JS 

17 — 
'• 
IMS 
IMS 
IMS 

\%M 

- M i 

mamPUTAWOWL Conduce Giusi Sacchetti 

ME: I MMMM K OLI AMMALI: «Cera una volta, ora non c'è 
più». Programma di S. Barone, E. Sindoni 
•ARm_ry JtmWM. Telefilm. Regia di W. Graumaa. «Eco dì un 
delitto», con Buddy Ebsen 
BATTAGLIA « M U AMML Telefilm della acne Atlaa-Ufo robot 
• . CASO UMWOMH (seconda parte). «Il processo» di XP. Miller. 
Regìa di Buzz Kulik, con A Hopkiag e Martin Balaam 
CLAUDIO V U A M « C O m i l U AL-TTAUAHAi», con Paola 
Tedesco. Regia di M. Macario (repnea) 
TB2F-ASH 
n m IM H i l l — • Telefilm. Regia di O. HeUbom (6* episo­
dio) 
FAFOT— •COMPAOWL Di A, Tahon ( 1» episodio) 

Tornatasi: «I grandi santuari di Apollo» 

. _ I programmi dell'accesso 
con Tino Scotti, di Paoli-i e SB-estrL Regia di 

Romolo Siena 

ZM9 TB2 
W V t T A 

STANOTTE 

• Rete 3 
i t T a ­
l i » m 

Un programma dì Mario Procc-

UBI 
ma di Gerardo Oihnmcato e Gennaro VhieUo, 
Dorigo (I* p.> «GB ari amii iti» _ _ 

, K a (2- p.). Regia di H. Duacaa e Ugo Vim: «La solidarietà in 

ras LO . A di Aldo 

• TV Svizzera 
ORE IS Per i pia piccoli; 18,25 Per i bambini; 18,40 Titagjouiak (1* 
edizione); 184» II mondo » cai -mano; 19,20 Obiettivo sport; I»,50 B 
Regionale; 20,15 TdegkM-ale (_• edizione); 20,40 Pianeta d'acqua (1* 
puntata); 21,401 baffi plastici, di Depero; 2205 T<rfcgkv_~M>ed-ào-e); 
2245-0,15 Con amore, film. 

D TV Capodistria 

>.A cura di F. Alberti; «Un vecchio nor­
manno-, dal romanzo di G. De Maupuawnt. Regia di C SantcOi, 
con F. Ledoux 
LA PISTA, LA FAMMA, LA FOUCA. Di F.U. Godko, G. Manto­
vani, F. Rocco e S. Spina 

ORE 17.25 Film (replica); 19 Pano di danza; 19,30 Temi d'attualità; 20 
Cartoni animati; 20,15 TG - Pesto -Incontro; 20^30 Actas de Marasia • 
Storia di un massacro, film; 22,15 TG - Tatto oggi; 22^5 Da parte deg-
amki: firmato mafia, film. 

• TVFnwcia 
ORE 12,05 Venite a trovarmi; 12^9 Francesco e la liberti («•); 12,45 A 
2(l-e_uÌo_e); 14 AnjcwdTHEi_i.-a.it; 16 Itinerari; 17,20 Fmestra sa...; 
1742 Racré A 2; IMOTrlngiot .ah, 11,50 Numeri e lettere, gioco; 19.20 
Attualità regionali; 19,45 Top due, a cura di Guy Lux; 20 falsai oca sii, 
2045 Domande d'attualità; il,55 I MOTI signori (2-); 2245 Figaro qm. 
Figaro là; 23,25 Telegiornale. ~ * ^ . 

D TV Montecarlo 
ORE 17,15 Montecarlo aev— 1740 
18,35 La vita di Mariasmn (4-); 19/» 
telefilm; 19,45 Notiziario; 20 II ' 
Texas, film; 22,10 BoBcttiao 
ti; 23,10 Oroscopo di domani; 23,15 
dei circo, finn. 

D fi bngg-tm-, q«tr; 2 
maieenkHico; 2240 R 
à;23,l5Notì_iario(_' 

tpttgkwaai; 1120 
19.13 Giorno per i_ 

2040 Dae rrrinfeeMl 

~ _ L . fo_» ^« .^ ì.. tii»-tJl 

Ritorna «Rocco» prima 
vittima della censura 

Questa sera sulla Rete uno (ore 20,40) il 
film di Luchino Visconti - Sarà integrale? 

-•• - Rocco e i suoi fratelli non ha bisogno di presentazioni. Eppu­
re, continueremo a sottolineare l'importanza della messa in 
onda (stasera, ore 20,40, Rete Uno) di questo film di Luchino 
Visconti che fu tra le prime, illustri vittime dell'assurda mac­
china della censura che tuttora affligge il cinema in Italia. 
Anzi, stiamo ancóra qui in ansia, vent'anni dopo, per sapere se 
la versione del film sarà quella integrale, con tutti i brani 
tagliati (la scena, dell'uccisione di Annie Girardot, momento 
chiave nell'iter drammaturgico della storia, una volta c'è e 
un'altra no) finalmente ripristinati. -

Realizzato nel 1960, anno di grazia del nostro cinema (l'anno 
della Dolce vita di Fellini, l'anno Ac\YAvventura di Antonioni), 
Rocco e i suoi fratelli rappresenta una rediviva ipotesi neoreali­
sta. L'interpretazione, come sempre in Visconti, e uno dei punti 
di maggiore forza del film. Ma non è la grande attrice ellenica 
Katina Paxinou che sbaraglia il campo (la signora, evidente­
mente, ha confuso con una tragedia greca), Bensì sono certi 
«sassi», come Alain Delon, Renato Salvatori e Claudia Cardi­
nale che sbalordiscono, recitando. 
NELLA FOTO: una scana dal film di Visconti. 

PROGRAMMI RADIO 

X 2345 II re 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: ore 7, g, 10. 
12, 13, 14, 15. 17, 19. 21, 23; 6: 

6,30: All'alba 
7.15: ORI lavoro; 

7.25-S40: Ma cke musica!; 7.45: 
loro; 9,02: Ra-

l'io; II: Quattro quarti; 12: 
Voi ed so tO; 1345: La dwgeat-; 
1340: Via Asiago tenda; 14,03: Il 
paixaiieBo, 1440: II martello deue 
streghe, viaggio nel mito e netta su-
Dentizione (3* 15.03: R__r. 
1540: Eimpiaau, 16,30: Il salotto 
di Ebe Maxwutt; 17,04: Pa­
tchwork; 11.35:1 giovani e la cai-
tara •Mirala (12); 1940: Asteri-

1945 
di 

21,03: Dudkalu a~; 2140: Dischi 

fuori circuito; 22: Obiettivo Euro­
pa; 2240: Musica ieri e domani. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: ore 6,05, 
640. 740. 840, 940, 10, U40. 
1240, 1340, 1640, 17,30, 1940. 
22,30; 6, 6,06. 6.35. 745. 8.11 
8,45:1 giorni; 8.01: Musica e sport; 
9.05: «La luce del nord», di A J. 
Cronia (13); 9,32: R-dndae 3131; 
11,32: Programmi ddTaccetso: 
A tanfi Maone nazionale ItskanJa; 
12,10-14: Tiaimisnoni rrgwaali, 
12,45: n suono e la marte; 13.41: 
Sound-tract IS: Ra-tedae 3131; 
15,30: GR2 economia; 1642: Di­
sco duo; 1742: Esempi di spetta-
eoto radiofonico; 18.05: Le ore del­
la musica; 1842: Da New Orinai 
e Broadway: viaggio a tappe nel 

1947: jazz e nella mi 
Spazio X;20,SO: 
di A Dalla Giacoma. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: ore 6.45, 
745, 9,45. 11.45. 13.45, 15,15. 
18.45. 20.45. 2345; 6: 
Radtotre; 645.840,10,45: Il < 
certo del mattino; 7 4 * Prima pa­
gina; 9,45: Tempo e strade; 10: 
Noi.voi.loi.1 12: 

fio marniL ali, 15.18: GR3 cultura; 
15,30: speciale un certo 
17: La adeaza pur i 
17,30-1* Spazio Tre; 21: Mi 
d'oggi; 2140: Atti u-èd per la ra­
dio: «Radio D H » , ragia di K. Aal-
che; 22: Cute suiieia Mozart (3); 
23: 11 jazz; 23,40: Il racconto di 

di. Ma un nome da annotare è 
Roberto Tesconì, che riscatta 
l'abusata figura del roman­
ziere in erba con un'interpre­
tazione finemente umoristica, 
rivelatrice di doti non comuni. 

Assai calde le accoglienze, 
alla «prima» trasteverina: ri­
sarcimento tardivo del fiasco 
milanese di due decenni or so­
no. Ma bisognerà attendere le 
repliche, per verificare la ri­
spondenza, in un più vasto 
pubblico, di questo comunque 
coraggioso recupero. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: una scena dello 
spettacolo 

L'uomo 
mascherato 
si chiama 
Mozart 

Nel mare degli studi mo­
zartiani due preziosi volu­
metti, recentemente apparsi o 
riapparsi, si offrono ai lettori 
non specializzati. 

Il primo è il Mozart di Be­
niamino Dal Fabbro, edito 
nel '75, (Feltrinelli, pp. 192, 
lire 3.000) prontamente esau­
rito ed ora ristampato con in­
teressanti aggiunte che arric­
chiscono di una ventina di pa­
gine gli «appunti» (nati dall' 
attività del critico militante) 
in cui l'autore concentra in 
breve una messe di osserva- -, 
zioni acute 'e originali; oltre ' 
alla biografìa, in cui la vita 
del salisburghese è narrata 
con una chiarezza pari all'e­
leganza della scrittura. 

Il secondo volumetto imi-
tolato a Wolfgang Amadeus 
è di Massimo Mila. (Edizioni 
Studio Tesi. "Pordenone pp. -
180. lire 6.000). Anch'esso si 
rifa, ma solo in parte, ad una • 
pubblicazione precedente: 
quei Saggi mozartiani stam­
pati nel 1945 dal Balcone, > 
una piccola editrice milanese 
che, purtroppo, ebbe vita bre­
vissima. Dei primieri saggi la 
nuova raccolta ne salva due: 
«Musica e teatro nell'episto­
lario» (ora ribattezzato «Le.' 
idee di Mozart») e il «Pro­
gramma per un circolo mo- . 
zartiano», utopia di un mon- . 
do civile sognato sotto i bom­
bardamenti del '43. 

Degli altri scritti del Bal­
cone ritroviamo poi qualche 
traccia inserita in un diverso 
contesto, a riprova della ma­
turazione del pensiero critico 
del Mila nei motti anni in cui 
l'opera di Mozart è stata og­
getto dei suoi corsi universi­
tari. Le prime cento pagine ne 
sono un po' il compendio. Net 
quadro di una svelta biogra­
fìa si disegna nettamente t 
arco dello sviluppo mozar­
tiano: l'adozione e il supera­
mento detto «stile galante». 
la crisi parigina, la libera 
professione, la riscoperta di 
Bach, gli orizzonti degli ulti­
mi anni. 

Con estrema chiarezza Mi­
la individua in queste pagine 
i punti nodali delVevoiuzione 
del sommo compositore. E vi 
riesce perché, al pari di Be­
niamino Dal Fabbro, annoia 
osservazioni di prima mano, 
nate dallo studio e dairamo­
re per la musica e per il musi­
cista. Un amore maturato con 
gii a m i e con l'esperienza. 
Basti confrontare le pagine 
dedicate al Flauto Magico 
mei '45 e nel 1980. 

Vi era, nel giovane Mila, 
una curiosa sottovalutazione 
dell'ultimo capolavoro di 
Mozart, ora radicalmente 
corretta anche se rimane, nel 
fondo, un bizzarro disagio di 
fronte al libretto, definito un 
«ibrido soggettaedo teatra­
le». Riaffiora qui un'antica 
diffidenza di fronte alla leg­
gerezza del le fiabe, siano esse 
del Gozzi o del buon Schika-
neder. Ma lo scrittore non i-
gnora quanto Mozart ami 
nascondere la serietà sotto lo 
scherzo; e ritrova con mano 
felice una bella pagina in cui 
il cognato del musicista, ret­
tore Lange, coglie la voluta 
ambiguità del doppio mozar­
tiano. impegnato a celare il 
proprio volto ai contempora­
nei. È il volto che riconoscia­
mo seguendo il Mila, come il 
Dal Fabbro, tra i vertici dei 
seicento numeri di catalogo i-
niziato da Mozart a cinque 
anni e chlwto a trentasei mol­
la morte. 

Rubons T#d##cW 

FILATELIA 

Una proposta 
per rinnovare 

la Federazione 
Mantenendo ' l'impegno 

preso alcuni mesi or sono, il 
gruppo di filatelisti che fa 
capo all'architetto Beppe 
Ermentini di Crema e ne so­
stiene la candidatura alla 
presidenza della Federazio­
ne fra le società filateliche 
italiane, ha presentato uno 
schema programmatico che 
deve servire di base per il 
rinnovamento dello statuto 
e dell'attività federale. Que­
sto schema dovrà essere di­
scusso e integrato prima di 
essere sottoposto all'esame 
dell'assemblea dei circoli fi­
latelici aderenti alla Fede­
razione che si terrà a Vero­
na alla' fine di novembre. 
Poiché sono stati richiesti 
suggerimenti e osservazioni, 
mi sembra utile esprimere 
alcune considerazioni sulla 
proposta presentata. 

La prima osservazione 
che suscita la lettura del do­
cumento riguarda la generi­
cità delle formulazioni, che ' 
scaturisce, secondo me, dal­
l'assenza di una ben definita 
linea programmatica. Dire: 
«Rivedere lo Statuto per 
renderlo al passo con i tempi 
e capace di soddisfare le esi­
genze del vivere comunita­
rio» non ha un significato 
preciso e pertanto può tro­
vare il consenso di chi auspi­
ca una determinata soluzio­
ne e di chi sostiene il contra­
rio. Sarebbe stato necessa­
rio, e lo si dovrà fare, chiari­
re il tipo di filatelia che si 
vuole organizzare; tanto per 
intenderci, la Federazione 
continuerà ad essere l'orga­
nizzazione per la tutela de­
gli interessi dei «grandi col­
lezionisti» che aspirano alle 
medaglie o diventerà un'or­
ganizzazione di propaganda 
delia filatelia fondata sulP 
attività di formazione di 
piccoli e medi collezionisti e 
sulla loro tutela? 

Questo a ben vedere è il 
nodo della questione e su 
questo punto la bozza di 
programma che dovrà esse­
re messa in discussione a 
Verona dovrebbe ' essere 
molto chiara. 

Occorre anche aggiunge­
re che solo un'organizzazio­
ne che si ponga come obiet­
tivo principale la diffusione 
della filatelia può' ragione­
volmente richiedere la crea­
zione di un fondo nazionale 
per la filatelia; inoltre, tale 
richiesta può essere legitti­
mamente sostenuta solo, da 
un'organizzazione che ab­
bia un prestigio che giustifi­
chi la gestione di danaro 
pubblico. 

Anche le singole propo­
ste, ad esempio quella ri­
guardante l'Albo d'oro della 
filatelia, non sfuggono alla 
genericità poiché sarebbe 
opportuno chiarire in che 
cosa consistono le «appro­
priate modifiche» che ci si 
propone di apportare a que­
sta istituzione. 

£ indubbio che la Federa­
zione fra le società filateli­
che italiane deve essere rin­
novata negli orientamenti, 
nello statuto e nei dirigenti e 
pertanto la coraggiosa ini­

ziativa di Ermentini e dei fi­
latelisti che lo appoggiano 
merita incoraggiamento, 
ma perché il successo sia 
reale occorre che il cambia­
mento di direzione avvenga 
sulla base di un programma 
chiaro ed articolato. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

Il 19 ottobre, presso il 
Museo di Capodimonte è 

- presso il Palazzo Reale di 
Napoli, sono stati attivati 
servizi postali distaccati che 
hanno usato due esemplari 
eguali di un bollo speciale a 
ricordo della mostra «Civil­
tà del Settecento a Napoli»; 
il termine per le richieste di 
bollatura è prorogato di 10 
giorni. Da oggi al 24 otto­
bre, presso la Fondazione 
Cini (isola San Giorgio, Ve­
nezia), sede della 6* Riunio­
ne dei rappresentanti dei 
Paesi membri dell'INTEL-
SAT, sarà usato un bollo 
speciale a ricordo dell'in­
contro. Il 21 ottobre, presso 
la Stazione ferroviaria di 
Trento, sarà usato il bollo di 
propaganda del «Treno del 
risparmio elettrico». 

Il 25 ottobre bolli speciali 
saranno usati presso la Sala 
parrocchiale San Marco 
(via Sisto V) di Latina in 
occasione della mostra fila­
telica mineralogica e presso 
TJ »s ; A i r : _ : . . z . . 

11 i i c w abi&iimivAj ui . tu 
Vecchini (Ancona) in occa­
sione della mostra storico-' 
militare. 

VIVANO c 
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Nei giorni 25 e 26 ottobre 
un bollo speciale sarà utiliz­
zato presso il Casino Sociale 
(via Bellini) di Como, sede 
della XIV Mostra filatelica; 
un altro bollo speciale sarà 
usato negli stessi giorni a 
Milano presso il Teatro del­
le Erbe (via Mercato 3) che 
dal 25 ottobre al 7 novem­
bre ospita la prima mostra 
del francobollo della Re­
pubblica Popolare Cinese. 

' Il 26 ottobre, bolli speciali 
saranno usati presso la scuo­
la materna San Nicolò di 
Portogruaro (Venezia) a ri­
cordo" della prima' móstra 
ferroviaria di filatelia; a 
Torretta Terme (Bologna), 
presso l'hotel Castanea, in 

-occasione della manifesta-
. zione r«Un libro per l'Euro­
pa»; presso il Palazzo CIÒ 
di Torviscosa (Udine) a ri­
cordo della 5* mostra filate-
lica organizzata dalla sezio­
ne filatelica del Circolo a-
ziendale della Snia Viscosa. 

Fino al 27 ottobre presso 
- il padiglione C del quartiere 
fieristico di Genova, sarà u-
sato un bollo speciale dedi­
cato al XX Salone nautico 
internazionale. 

Btamino 
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Tornano le Coppe: 
per le torinesi 
gli ossi più duri 
MILANO — Ritornano questa 
settimana le coppe europee. 
Dopo la clamorosa ellminazio-
no della Roma, sono ancora 3 
le squadre italiane impegnate 
nei massimi tornei continenta­
li. Inter e Juventus mercoledì 
sera giocheranno in trasferta 
sui campi di Nantes e Lodz 
mentre il Torino ospiterà al 
Comunale il Magdeburgo. Co­
me si vede l'impegno più dif­
ficile spetta senza dubbio ai 
bianconeri che in Polonia, con­
tro una formazione ostica co­
me il Widzev Lodz, troveran­
no un avversario deciso. An­
che se non vanta una grossa 

esperienza intemazionale, il 
Widzev è un complesso com­
patto nelle cui fila militano 
diversi giocatori della nazio­
nale. Sabato la formazione di 
Lodz è andata a pareggiare 
0-0 sul difficile campo della 
Legia Varsavia, confermando 
'ottimo momento di forma di 
molti del suol giocatori. In 
evidenza si sono messi il por­
tiere Mlynarczyk, il difenso­
re Zmuda e il centrocampista 
Boniek. Grazie soprattutto agli 
interventi dell'estremo difen­
sore, il Widzev ha mantenuto 
l'imbattibilità in campionato. 

All'Inter il secondo turno di 

Coppa del campioni riserva la 
squadraa francese del Nan­
tes, una formazione che ora 
sembra attraversare un mo­
mento particolarmente diffici­
le. Anche venerdì sera 1 tran­
salpini sono stati seccamen­
te battuti a Monaco ed han­
no cosi dovuto lasciare via li­
bera al 6t. Etienne che capeg-
giaa solitario la classifica. Sia 
per l'Inter che per il Nantes 
l'incontro di mercolerl riser­
va grossi problemi. Borsellini 
non potrrà impiegare Baresi e 
il direttore sportivo Vincent 
dovrà fare a meno dei vali­
di Pecout ed Agerbeck. 

Ed eccoci a Torino. I grana­
ta ospitano i tedeschi demo-
cratcl del Magdeburgo. Un im­
pegno da non sottovalutare 
poiché la formazione allenata 
dall'ex nazionale Urbanczyk 
rappresenta un organico ben 
amalgamato. In campionato 1 
tedeschi sono per il momento 
al secondo posto in classifica 
ad una sola lunghezza dalla 
capolista Cari Zels-s Jena. 

Gli eroi 
della domenica 
Classifica 
bugiarda 
Non datele mica retta alla 

classifica: è falsa come jm 
dirigente democristiano o, 
nel suo piccolo, come Spa-
daccia. Dice che in testa al 
campionato di serie A vi so­
no Inter, Roma, Fiorentina e 
Catanzaro. E invece in testa 
c'è il Bologna, imbattuto e 
bello, in perfetta media scu­
detto, con 8 punti realizzati 
in cinque partite contro i 7 
delle altre. Solo che quando 
è comincialo il campionato 
gli emiliani erano pieni di 
debiti che sembravano la bi­
lancia dei pagamenti del go­
verno italiano. La sola dif­
ferenza è che il Bologna, 
poi, i suoi debiti li ha pa­
gati e ora è in attivo, il go­
verno italiano no, e in più 
ha Forlani. Peccato, perché 
sarebbe piaciuto leggere co­
sa scriverebbero — se la 
classifica non mentisse — co­
loro che di calcio se ne in­
tendono su questa squadra 
solitaria che sta dando la 
paga a tutti. 

Anche alla Roma, per la 
quale la catastrofe era da 
prevedere: già l'ultima do­
menica, prima della sosta 
per il gravoso impegno col 
LiUsSviiibUTQG, ui/cCfl wc»»C 
che i giallorossi avevano 
sciupato tutto: fino a quel 
momento erano in testa alla 
classifica senza segnare gol, 
poi hanno voluto strafare e 
ne hanno segnato uno. Glie-
l'ho detto che era un errore, 
che non dovevano montarsi 
la testa. E ieri lo hanno pa­
gato: avevano subito, i gial­
lorossi, un gol in quattro par­
tite, ne hanno subiti quattro 
in una partita: come se sì 

' fossero messi davanti a uno 
specchio. Sapete, come Pan­
nello quando dice «la sini­
stra è questa* alzando la 
mano mancina: ma nello 
specchio quella che si alza 
è la destra. 

E allo specchio era anche 
Ut faccenda degli autogol: 
finora li facevano gli altri 
a favore della Roma; ieri 
l'ha fatto la Roma a favore 
degli altri. 

Il più, bel gol della gior­
nata è comunque quello di 
Virdis. Magari sarà stato u-

na di quelle che si chiama­
no botte di fondo schiena, 
ma non c'è dubbio che per 
Virdis deve essere stato il 
più bel gol della sua carrie­
ra: quello di Mortensen, 
trent'annì fa, sullo stesso 
terreno, era roba da parroc­
chia. Portato in Piemonte 
con i carabinieri perché non 
voleva andarci, scacciato con 
i cani che gli mordevano le 
tenàglie non per fermarlo. 
ma perché non si fermasse 
prima di aver attraversato 
il mare di Sardegna, il ri­
cordo della sua permanen­
za a Torino deve essere per 
Virdis un incubo, peggio che 
incontrare in una strada buia 
Gustavo Selva. 

Aver segnato — dopo ven­
tanni o giù di lì — un gol 
proprio a Torino, cosa che 
quando ci stava non gli riu­
sciva nemmeno se legavano 
il portiere, deve essere sta­
ta una soddisfazione che uno 
poi può dedicare il resto del­
la vita allo studio delle abi­
tudini delle formiche. Forse 
a calcio non trarrà giova­
mento dal futuro di Virdis, 
ma la mìrmicologia si. 

Kim 

Clamoroso allo stadio San Paolo 

La Roma si è fermata 
a Napoli: con 4 gol 
punita la sua grande 
sciocca presunzione 

I giallorossi, finiti in barca, facilitano il compito dei parte* 
nopei con ben due autogol - Le reti di Pellegrini e Nicolini 

MARCATOSI: nel primo tem­
po al 23' autorete di Ro­
mano, al 3? FeDegrinl-, net­
ta ripresa al 12' asterete di 
DI Bartolomei, al 15' Nice-
Uni. 

NATOLI: Castellini 7; Brusco-
lotti 7, Marmo 7; Marangon 
7, Krel 7, Ferrarle 7; Da-

Dal nostro Invialo 
NAPOLI — Cristo, per Carlo 
Levi si è fermato a Eboli. 
Nel nostro campionato di 
calcio la Roma invece si è 
fermata a Napoli. L'accosta­
mento è dissacrante. Ma a 
noi piace, forse perché le due 
città non distano motto fra di 
loro. In riva al golfo i gial­
lorossi hanno conosciuto un' 
altra-. Jena. Contro un'avver­
saria martoriata in settimana 
da polemiche interne distrut­
ta moralmente da un anda­
mento di campionato avviten­
te, i giallorossi hanno subito 
una lesione durissima. Quat­
tro a aero è il risultato finale, 
un risultato che non consente 
il benché minimo appiglio. Ci 
viene voglia anche di fare del­
l'ironia. Questa volta, tofani 
i giallorossi non Doseono ne-
•anche dire che gli azzurri di 
casa erano drogati, cosi come 
avevano detto dopo Jena. Que­
sta volta non ci sono atte­
nuanti che tengono. 

La Roma è stata un auten­
tico disastro. Ha fatto acqua 
dovunque. C'è un fatto elo­
quente che da solo spiega 
ogni cosa, n primo tiro in 
porta dei romanisti, per giun­
ta nettamente fuori bersaglio, 
è stato scagliato da DI Barto­
lomei verso Castellini soltanto 
dopo mess'ora della ripresa. 

Qualcuno si domanderà, cosa 
sia successo ai giallorossi. 
Niente di eccezionale, al Napo­
li è bastato un grande cuore. 
Non c'è stato bisogno di nes­
suna alchimia. Per carità il 
Napoli a t t u a l e non e 
squadra che può permetter­

si tali lussi. E' una compa­
gine semplice, con molti li­
miti con tanti giovani in squa­
dra e con un Krol in più, 
grande campione, ieri non più 
cavallo pazzo in messo al 
campo, ma giudizioso libero, 
pronto a rilanciare i compa­
gni con proiettili a lunghissi­
ma gittata. 

Nessuno vuole sollevare o-
ra processi contro la equadra 
di Liedhfwm I giallorossi, be­
ne o male, sono sempre in te­
sta alla classifica, Il loro 
comportamento quindi è più 
che onorevole, però questa. 
sconfitta deve far riflettere 
a lungo. Nei giallorossi infat­
ti non c'è ancora la mentalità 
della grande squadra della 
prima della classe. Il primo 
posto forse ha dato alla testa 
anche a qualcuno. Uh grave 
errore pagato a caro presso. 
Finché gli uomini di iiedholm 
si sono mantenuti umili, la Ro­
ma è piaciuta e ha fatto i ri­
sultati. Ieri qualcuno ha di­
menticato negli spogliatoi un 
ingrediente importante. l'Umil­
tà. Ed è stata la fine. Al Na­
poli è stato sufficiente corre­
re quel tanto che occorreva 
per domare i giallorossi, che 
invece di sudare e dannarsi 
l'anima diero al pallone, si di­
lettavano a giocare alle belle 
statuine. 

Cosi abbiamo visto i padro­
ni di casa imperversare tra le 
maglie giallorosse indisturba­
ti. Sembravano marziani. In 
difesa, la sona applicata dal 
tecnico svedese, era un cola­
brodo. Damiani e Pellegrini, 
infilavano i loro avversari 
Maggiora e Romano, come 
tordi allo spiedo. I contesta 
tissiml Marangon e Nicolini, 
che finora avevano solo fat­
to una ricca collesione di ma­
gre, erano onnipresenti, cam­
biandosi a turno le fasce di 
campo a loro usagnsts da 
Marchesi. Ed « qui che il mo­
saico romanista si i disgrega­
to fino a sgretolarsi irrime­
diabilmente. In quatto turbi­
nio inesauribile Ylnassani e 
compagni hanno fatto ventre 1 
giramenti di testa agli uomi­
ni del centrocampo romani­
sta, a cominciare dai due più 
rappresentativi, Falcao e Di 
Bartolomei, non facendogli 
più capire nulla. In questa si­
tuazione Anoelottl e Olovan-
nelli hanno finito per smar­

rirsi anche loro. Del resto 
non erano loro che potevano 
da soli frenare l'irruenza dei 
partenopei. Cosi Frazzo e Con­
ti, punte giallorosse un po' 
apuntate ieri non vedevano la 
palla. 

La resistenza della Roma è 
durata soltanto 23 minuti. Poi 
tutti, senza eccezione alcuna 
sono finiti con il sedere in ter­
ra. Qualcuno si è giustificato 
in casa giallorosse, dicendo 
che il primo e a terso gol so­
no scaturiti da deviazioni di 
pnm«in su tiro di Vinaszani 
e di Di Bartolomei su tiro di 
Damiani Vale poco questa 
giustificazione, considerando, 
nel caso del primo gol che la 
Roma aveva a disposizione 
ben 47 minuti per recuperare. 

Bravo è stato il Napoli a 
non rifugiarsi, dopo il primo 

SI nella sua metacampo. Lo 
, fatto solo per qualche mi­

nuto. In quegli attimi i par­
tenopei hanno sbandato e tre­
mato. Hanno capito che non 
dovevano comportarsi cosi 
e sono di nuovo usciti dal 
guscio e al 32* con Pellegri­
ni facevano il bis. Benissimo 
questo goL Cera un appoggio 
di ttusella allo stesso Pelle­
grini che di tacco si porta­
va il pallone in avanti. Pian­
tava m asso Di Bartolomei e 
in uscita faceva secco Tancre­
di. 

Può capitare che una parti­
ta nasca male, però la squa­
dra d* rango deve saper rea­
gire e nella ripresa questo si 
attendeva; invece nulla. La 
Roma ormai ridotta ad uno 
stuoino veniva maltrattata e 
tarrhegglita dall'ingordo Na­
poli. Per Tancredi erano bri­
vidi in canUnuastone. Ormai 

•vedeva gli azzurri di casa sbu­
cargli da ogni parte. AU'il' il 
tris. Punizione di Marangon 
teca e veloce, deviazione di 
Damiani forse con la complici­
tà di Di Bartolomei, e Tan­
credi era nuovamente trafit­
to. La Partita era ormai chiù-

Ma il Napoli voleva la gran­
de vittoria, quella da grande 
titolo. Al 15' arrivavia la qua­
terna. Damiani, ancora lui con 
un doppio passo, si faceva 
beffa di Maggiora, crossava 
lungo e Nicolini dalla parte 
opposta di testa segnava. Era 
veramente la fine. 

Paolo Capito 

Sport 
Una brutta partita 
costata al pubblico 

ben 450 milioni 
FIORENTINA-INTER — Bor-
don blocca il pallone antici­
pando Bertoni. 

Tra Inter e Fiorentina (O-O) 
è «grande» soltanto l'incasso 
Bearzot a letto con l'influenza anziché in tribuna, ma non ha perso niente - Bordate di (ischi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La" «partitissi­
ma» ha mostrato un saggio 
perfetto di «gioco all'italia­
na». dove il primo compito 
è quello di ridurre lo spazio 
agli avversari. Applicata da 
entrambi, questa «strategia» 
non può che generare il clas­
sico 0-0, che in fondo è an­
dato bene ai due allenatori e 
ai giocatori, ma non al folto 
pubblico che gradirebbe ve­
dere tiri in porta, parate e, 
magari, anche qualche gol... 

Diamo ora rapidamente la 
parola ai vari protagonisti. 

Bersellini: « Risultato giu­
sto, anche se noi siamo an­
dati più vicini alla vittoria». 

Cosa è mancato allora per 
conquistarla? 

«Forse un po' di inventi­
va nell'area dei 16 metri». 

Come giudica la Fiorentina 
ed in particolare l'argentino 
Bertoni? 

E negli spogliatoi 
tutti d'accordo: 
risultato giusto 

«La squadra viola è sem­
pre pericolosa e noi abbiamo 
preso le opportune misure. 
Per principio non parlo mai 
dei giocatori avversari», ha 
concluso il tecnico. 

Anche Mazzola è contento: 
«Una bella partita nella pri­
ma mezz'ora, giusto il risul­
tato». 

Lo stesso giudizio lo hanno 
dato anche il capitano Bini, 
Marini — che ha visto bene 
il suo avversario diretto An-
tognoni — e l'ex viola Caso. 

Carosi nel complesso è con­
tento del risultato: «Non di­
menticate che - avevamo di 

fronte i campioni d'Italia che, 
con l'arrivo di Prohaska. si 
sono rinforzati». 

Quando ha deciso di far 
giocare Contratto?, è stato 
chiesto a Carosi. 

«Solo stamattina alle 11 
e mezzo». 

Perché ha fatto debuttare 
il giovane Fattori? 

«n ragazzo è veloce, di­
namico, si era mosso molto 
bene contro il Cosmos, ed ho 
pensato di farlo debuttare». 

Poi Carosi ribadisce che la 
Fiorentina è una squadra gio­
vane e quindi bisogna veder­
la in prospettiva. 

Anche Antognoni è soddi­
sfatto del pareggio. Si pote­
va anche vincere — ha det­
to un collega ottimista. «Si 
poteva vincere e perdere una 
partita del genere, perché 
quando l'Inter spingeva era 
molto pericolosa. Nel com­
plesso è stata una partita 
equilibrata, senza azioni cla­
morose. Non dimenticate — 
conclude Antognoni — che 
attaccare direttamente l'In­
ter è un suicidio e noi l'an­
no scorso abbiamo pagato 
per questo». 

E' cambiato niente per voi 
dopo questa partita? 

«No, noi lottiamo sempre 
per accedere alle Coppe, poi 
vedremo ». 

Quanto è diventato saggio 
questo Antognoni. Forse per­
ché è diventato padre di un 
bel maschietto. 

p. b. 
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NAPOLI-ROMA — Le prime due rati del poker azzurre: un autogol di Romano (a sinistra) • un bel tocco di Pellegrini. 

. Dalla nostra redazione) 
NAPOLI — La vittoria contro 
la Roma, ha risolto >aIMm-
provriso tutti i non pochi 
problemi che aftuggevano la 
squadra? E' questa la prima 
domanda che viene posta a 
Marchesi. «Andiamoci piano 
— risponde —. E* stata In-
dubbiamente una vittoria bel­
la, netta e impor 

to la Krol questa volta 
è stato un argine 

Liedholm: come a Jena B 

tarai 
te 

n 
vaio 

no, ha ava-
di incontrate 

a riecat* 
oggi avrebbe trave*. 

sono ancora dirsi risolti». 
«Abaiamo avuto — conti­

nua — O aiosso vantaggio di 
sbloccare u risultato: poi lo 
solfito e la detaiuunaslone, 
che debbiarne» manteaere in 
futaro, hanno fatto tt resto». 

A lUltienia di altre gate, 
è stato per lei detenni-

« Seconde me — dice — 
tattica Indovinata. Avevo Me­

ssoti 

infatti così è stato». 
Con la gara di oggi i 

arrivane 1 sacriti «eTNi 
ed 1 demeriti 

«Quando al 
tata vi aoM 
riti per 1 Tiacttori e 
riti per 1 fiat 
conno me, a 

ha tra­
volta a Na-

Tre a 
_ '. qnalUo a 

«Me Io aspettavo — 
zoo —. D[Napoli vis* 
una* arrivare 
aeBa 

Gianni Scognamtglio 

FIORENTINA: Galli 6; Contratto 6, Tendi 6; Galbiati 7, Guer-
rlni 6. Caaafrande 7: Restelli 7. Sacchetti 6. Desolati 5 
(Fattori dal XI' s.t.), Antognoni 6, Bertoni 5. 12. Pellicano. 
13. Ferroni, 14. Manzo, 1S. Orlandini. 

INTER: Bordon 6; Canuti «, Orlali 6; Marini 7, Mozzini «, 
Bini S; Caso 7, Prohaska 7, Altobelli 5, Beccalossi 8, Mu­
raro 5. 12. Cipollini, 13. Tempestili!, 14. Pancheri, 15. p*. 
sinato, 16. Ambu. 

ARBITRO: Mattel di Macerata 6. 
NOTE: cielo coperto, terreno leggermente allentato, per la 

pioggia caduta nella nottata. Spettatori 60 mila circa (paganti 
38.604, abbonati 16.833), per uri incasso di 449.527.479 lire. 
Calci d'angolo 4-3 per l'Inter. Ammoniti Marini e Altobelli per 
comportamento non regolamentare, Guerrini e Mozzini per 
gioco scorretto. Sorteggio doping negativo. Si è registrato 
l'esordio in serie A di Sauro Fattori (19 anni). 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Enzo Bearzot non ha assistito alla gara di 
cartello della quinta giornata di campionato perché colto da 
un leggero attacco influenzale, n et. sarebbe venuto a Firenze 
con la speranza in vista dell'incontro con la Danimarca, di 
avere indicazioni valide in maniera da poter allestire una for­
mazione con i fiocchi un po' diversa da quella che ha vinto, 
senza convincere, con il Lussemburgo, ri responsabile della 
Nazionale, onestamente, non ha perso niente da questo in­
contro terminato a reti inviolate. Avrebbe solo potuto vedere 
un Marini al massimo della condizione, un centrocampista' 
che ha tenuto a freno Antognoni (fra i migliori della Fioren­
tina soprattutto nel primo tempo) e non ha perso occasione 
per impostare la manovra, anche se va fatto presente che, 
rispetto al capitano dei viola, ha potuto contare sull'apporto 
di un giocatore del calibro di Prohaska, un elemento capace 
di fare il bello e il cattivo tempo. 

Fatta eccezione per Marini e Antognoni, per Caso che ha 
svolto molto lavoro, per Casagrande che ha coperto imy 
larga fascia del campo, per Restelli in perfetta condizione e 
per Galbiati molto autoritario, tutti gli altri hanno i»srtat" 
molto a desiderare. 

E' stato un pareggio, in ultima analisi, che nessuno dei 
due tecnici può contestare in quanto né la Fiorentina né 
l'Inter sono state in grado di emettere un acuto e quando 
sia i padroni di casa che i nerazzurri sono riusciti a creare 
le condizioni per andare in gol gli addetti a questo compito 
hanno sbagliato in maniera più che puerile. Ed è appunto 
perché nei novanta minuti di gioco di tiri in porta no 
sono stati battuti pochi che alla fine gran parte dei 60 mila 
presenti allo stadio del Campo di Marte, hanno accompagnato 
i giocatori negli spogliatoi con sonore bordate di fischi 

E' chiaro che da questo pareggio chi ha tratto i maggiori 
benefici è stata la squadra campione d'Italia, la quale, però, 
ha denunciato la mancanza di elementi (di Altobelli e Muraro) 
capaci di farsi largo fra le maglie difensive viola. 

Desolati e Bertoni hanno fatto a gara a chi giocava peggio 
ed è appunto perché i due non riuscivano mai a metterai 
nella condizione di battere a rete che Carosi, nella ripresa, 
ha tentato la catta Fattori (un giocatore di soli 19 anni) 

Se Carosi avesse avuto in p"J*fa»» una .«fionda punta. 
sicuramente avrebbe sostituito anche l'argentino, apparso • 
troppo evanescente e anche molto timoroso del momerito di 
incunearsi nell'area nerazzurra. Ed è per tutte queste ragio­
ni, perché i «cannonieri» sono scesi in campo con le pol­
veri bagnate, che il pareggio ha accontentato i due tecnici, 
e ha deluso coloro che hanno versato nello casse della Fio-' 
reatina qualcosa corno 450 milioni di Uro. 

Per fortuna sia Carosi che Bersellini, pur dkdaiaxandosi con* 
tenti del risultato, non sono entrati nel merito del gioco svi­
luppato dalle loro squadre. Di vero gioco ne-abbiamo visto * 
nella prima mezz'ora fino a quando i giocatori avevano ener- -
gie da spendere. Poi, con il passare dei minati, la gara è ' 
scaduta, e si è badato piti a cercare il pareggio che non' 
il successo. Nessuno ha voluto correre rischi e in più dì una 
occasione si sono viste lo due punte accerchiate da un robu­
sto nugolo di difensori e di centrocampisti e dall'altra parto -
quattro-cinque giocatori in attesa di intervenire, ma soprat- -
tutto prona a chiudere ogni varco possibile. 

Insomma ripetere che questo tanto atteso primo scontro 
fra due «grandi» (!) ha deluso oltre misura non è sbagliato. 

E che la partita sia stata poca cosa lo hanno confermato 
i «paganti» con la fischiata finale. Le astoni pia. importanti 
sono state poche. Primo tempo. 9*: Saechett, dalla destra, 
centra per Bertoni, Canuti manca la respinta di teste, il 
f^yw^ «««riy» all'argentino <•**» da ottima pf*»*"—t» tutto 
solo spara sull'esterno detta. rete; 43*: errore di Casati ande 
che cincischia o si fa soffiare fl pallone da AltobeUt-Muraro. 
I due avanzano. Muraro serve Altobelli II quale intende aggi­
rare Galli in uscita. Il portiere fuori area, afferra per le ' 
gambo l'interista ed evita, il gol-

Secondo tempo. 40*: fauo di ring! siine su Beccalo» 
rifattone battuta da Muraro che lascia partire un gran 
terra. Beccalossi anticipa tutti ma da pochi metri colpisce 
male e manda alle stette; 43': Beccalossi lancia a Muraro che • 
dalla sinistra centra per OrialL Solo che il terzino-ala perde 
tempo e ai fa anticipare da un difensore viola. Tutto quL 

Pu-

Il perché di Baronchelli 
e i perché del ciclismo 

« fatti i eosti il 
prodotto. S U coninole di-

Certo, pure i corridori som­
ma quoti 

Como aspettava Baronchel­
li, e Baronchelli si è fermato 
poco più in là al Argegno, 
quando mancavano una ven­
tina di chilometri al traguar­
do, ma il capuano della 
Bianchi il Giro di Lombar­
dia l'aveva ormai perso sul­
la precedente salita dt Seni-
anano, esattamente in quel 
tornante dove vedendolo al­
l'ultimo posto della pattuglia 
di testa, si poteva constata­
re ia sua faccia di atleta in 
netta fase di cedimento. Pro­
prio in quel punto, m quella 
svolta secca all'inizio della 
arrampicata, noi facemmo un 
rapidissimo confronto fra il 
Baronchelli del momento 
(brutto e in difesa) e U Ba-
ronchetti (bello e all'attacco) 
del Giro dell'Emilia e della 
Ruota d'Oro: la differenaa 
era notevole e dava un qua­
dro sconcertante. A distanza 
dt una settimana durante Ut 
quale aveva sconfitto la bu­
fera di pioggia, di vento e 

di freddo con un'etaltante 
cavalcata, Giambattista si ri­
trovava nello stesso clima, 
contro gli stessi elementi del­
la natura col motore sbuf­
fante e bisognoso di entra­
re in officina. Perché? 

Il perché lo si potrebbe ri­
cercare nelle energie spese 
in settembre e nella prima 

S indici** di ottobre, quan-
Moser e Saronni erano 

olà crollati e Baronchelli vo­
lava senza risparmio, senea 
porsi limiti, senta guardare 
al vicino domani, oppure si 
potrebbe abbracciare la vec­
chia tesi del BaroncheiB che 
non Ci quando i partico­
larmente atteso, ma nel di­
scorso noi a metteremmo 
anche quel Dado* lassalle 
che trascurato sul Colle di 
Ballsio ha poi messo a du- ' 
ra prova Giambattista e col-
leghi della Bianchi per chi- ; 
lometri « chilometri. Un er- . 
rome l'cotr concesso spoeto 
al francese perché nella cac­

cia si sono spenti 
Prtm, anche Contini ed al­
tri corridori in moptia oven-

Insomma, è dimostrato che 
nessuno può tirare la corda. 
«Voi ci apyrappawrmo • Ba-
rondteOt come ad mn'ecce-
sione, come aWunico resi­
stente, e anche tui^i 
sito, pur rimanendo il 
che maggiormente ci ha te-

iato in auto** 

hanno applaudito Invece di 
opporsi al deplorevole ax-

tunfffjo 
do le presentaekmi dette et-
Pitta qua e l i erano alterati 
i mau del ciclismo, £*_*<*-

parteasB dal ^Lombardia» 
mancavano Htnoutt, Moser, 
Saronni, BattagUn, Eoete-
melk, wmems #4 altri an­
coro. JT qui sta il nocciolo 
della questionel qui si a in 
ritardo, notevolmente in ri­
tardo fl«Oa battaatte da in-
traxwendere per. «actro da 
una orooitrima sttuowtone. t 
mali detto sport daga Mci-
cletta, infatti, esistono da 
aa*™*»» ay an̂ n̂ Mg» nx a i*™PR» panupawv)a# 

cri gente che accusa prin-
dpatmente i corridori e che 
avrebbe mondato i carabi­
nieri a casa di Moser e Sa­
ronni per indurli alla parten-
ea del mLombardia*, che 
giudica la catfooiia dei di­
rettori sportivi come un as­
sieme di buoni a natta, di 

e non è cosi anche se p]S 
offesi incassano senea repti-

' care, gente che ritiene gti 
industriali dei benefattori 
mentre dovrebbero essere 
dei padroni con la frusta, 
ma in realU nessuno spon­
sor e nel ciclismo per gran-
densa d'animo e per 
passione: chi pia, chi 
no, vuole la oneitrita a sca­
pito della qualità, vuole U 
berrettino tn TV con la mar­
ca della cucina, dei mate­
rasso, del gelato e delia pen­
tola ben otribile, vuote re-

tt a toro?_ L'errore' ^ 
dei tot latori è oneOo dt pro­
testare coi ritiri in Mossa e 
coi coMporfanicnti tipo Giro 
del Friuli- La difesa della 
professione deve essere atti-vm c . ? ° * Pnssiea, U pobbfi-
co chiede e merita rispetto, 

ma volta in seBs è 

fugiarsi nelle datejeriati con 
pericoli e compite ai tosi a 
non finire. 

Anche per U IMI si è 
pWato U sai-
menenao t CTCUMI 
al fatto compiuto. Lo 
VVeVCl^Bo) g> onv«n9Ce%B««Pen9ftaT COv^h^r 

dori si i rtun* 
dibattito. La di tenuta- è 

hanno aperto le porte alla 

con col 
E' altrettanto coloro che hanno ridotto 8 

cWttmo con-I'acana alla po­
lo, che da ~ te, discutere i tempi di te- * , che «« d»e anni — ap 

voro, sedete ai tesolo de- fittenou detta malferma 
gti orovnteaafori per 
voce te capitolo, per por­
re termine atte tonte del 
catendarto. Md e anche il 
caso dt rtefdere le ©rosse 

enormi dtfferense fra il co-
sèteno a II arenario, nonché 

scansato net coroni •ove 
Theo incassa dna milioni e 
Sempronio 2t9 ntua Uro. In 
verità, noi I circuiti H abo­
liremmo perché sono pieni 
A teltita a perché ssoteen-
dosi nelle giornate festive 
costringono molte gare a ri­

lute di Jtodoni — hanno pò-
la roneTcJcto, che 

a fot tieni 
di troppe cor­

se a danno detta «Ma asso-
dativa, che Isiciaaci fiorire 
un cattivo dilettantismo con 
rinessi fadtmente 

coi loro 
no fiato afte' trombe di cM 
eotendo snbtfo l'idolo bru­
cia presto i talenti, e do­

mo di 
betta 

Gino Sala 
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PAG. 10 l'Unità SPORT Lunedi 20 ottobre 1980 

Zero a zero tra due squadre reduci da una sconfìtta 

Non un tiro per 45' 
tra Ascoli e Juve 

Per tutto il primo tempo Zoff e Muraro (il sostituto di Pulici) non hanno dovuto 
seriamente intervenire - E non molto si è visto anche nel secondo - Furino espulso per 
somma di ammonizioni - Trevisanello il migliore in campo, deludono Causio e Brady 
ASCOLI: Muraro 7; Anzivtao 6, Boi-

«lai (Maaciai «all'I 1* pX 6* BeUot-
to 6, Gasuarini 7, Perico 7; Trevisa-
acUo 8; Moro 7, Aaastasi 6 (Pircher 
«al 30' 9,U\ Scaactanl 6, Torrisi 6. 
N. 12 Putte!, 15 Paotaccl, 16 Attili. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccureddu 6, 
Storgato 5; Foriao 5, Gentile 6, Sci-
rea 6; Causio 5, Tardetti 6, Bettega 
6, Brady 5, Faaaa 6. N. 12 Bodinl, 
13 Osti, 14 Praudelli, 15 Verza, 16 
Marocchino. 

ARBITRO: D'Ella di Salerno 6. 
NOTE: giornata fredda, terreno di 

gioco in discrete condizioni. Spettatori 
22.557 di cui 6782 abbonati per un 
incasso complessivo di 130 milioni di 
lire. Ammoniti: Furino, poi espulso al 
23* del secondo tempo per doppia am­
monizione, e Fanna. 

Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Sarà siato che 
gli juventini con la mente erano già a 
Lodz, in Polonia dove mercoledì sa­
ranno impegnati nei secondo turno di 
Coppa UEFA, ma anche se così fosse 
non possiamo ugualmente giustificarli 
per la poco rassicurante impressione 
che hanno lasciato ieri contro i bianco­
neri ascolani. 

C'è da dire subito che Brady, se si 
escludono alcune aperture illuminanti 
(ma che sono troppo poche, due, tre al 
massimo), appare estraneo al gioco, 
troppo spaesato, senza autorità. Con­
tro l'Ascoli per di più la sua zona di 
centrocampo è stata invasa da Bettega 

che ha svolto dal primo all'ultimo mi­
nuto le funzioni di regista avanzato.-
Brady sembrava sceso in campo solo 
per battere qualche calcio di punizio­
ne. Ci pare sia davvero poco per uno 
come lui. 

Sia l'Ascoli che la Juventus erano 
reduci, nell'ultima di campionato, pri­
ma della sospensione per la parentesi 
della nazionale, da due sconfìtte casa­
linghe, gli juventini col Bologna, gli 
ascolani col Perugia. 

La partita di ieri, quindi, era delica­
ta per ambedue le formazioni e da 
prendere giustamente con le molle. 
Fabbri ha rinunciato a schierare il 
portiere titolare Felice Pulici apparso 
molto giù di morale dopo la frastor­
nante tripletta subita dai perugini. 
Luigi Muraro, il sostituto di Pulici, 
non ha fatto però sentire neppure per 
un solo istante l'assenza dell'ex lazia­
le, tanto è apparso sicuro, soprattutto 
nelle prese volanti, come quella effet­
tuata al 4' del secondo tempo su un 
bolide di Tardelli scagliato dal limite 
dell'area. Muraro ha bloccato il pallo­
ne calciato dallo juventino con una na­
turalezza e una semplicità disarmanti. 

L'Ascoli ha dovuto rinunciare an­
che al suo libero titolare Scorsa, infor­
tunato. Ma anche in questo caso, Peri­
co non ha fatto rimpiangere l'assenza 
del capitano. C'è da aggiungere poi 
che un altro titolare, Boldini, oltretut­
to uno degli ascolani più in forma, ha 
dovuto lasciare il terreno di gioco dopo 
appena cinque minuti per una entrata 

maligna di Furino. Trapattoni, dei ti­
tolari, non ha potuto schierare il solo 
Cabrini per il noto infortunio. Per il 
resto tutto come previsto. 

Sin dai primi minuti ci si rende con­
to che Ascoli-Juventus non sarebbe 
stata una gran partita. Lo 0-0 (che poi 
si è realizzato) appare subito l'unico 
risultato possibile. Basta questa sola 
osservazione: nei primi 45 minuti non 
è stato effettuato un solo tiro in porta 
degno di questo nome. Zoff e Muraro 
hanno dovuto svolgere esclusivamente 
lavoro di ordinaria amministrazione. 

L'unica cosa definita del primo tem­
po sono state le marcature: Boldini 
(sin quando è rimasto in campo) aveva 
preso in consegna un sempre più spen­
to Causio (l'ala destra juventina sarà 
poi marcata con successo da Anzivi-
no); Mancini, il sostituto di Boldini, se 
l'i vista invece con uno scattante Fan­
na (forse il più dinamico, anche se in­
concludente, dei suoi); Gasparini, infi­
ne, non soffre davvero della guardia di 
Bettega, anche se lo juventino gioca 
molto arretrato. 

Nella Juve, Cuccureddu è su Ana-
stasi, Storgato (per il diciannovenne di 
Casale Monferrato si £ trattato del de­
butto assoluto in serie A) su Torrisi e 
Gentile su Trevisanello. A centrocam­
po si incrociano Furino e Moro, Brady 
e Bellotto, Tardelli e Scanziani. 

Il secondo tempo £ molto più vivace. 
Già al primo minuto la Juve potrebbe 
segnare per un avventuroso passaggio 
all'indietro di Anzivino raccolto da 

. - . : - : • . v . . , - . ; . .• • . , .<•'..•'•/ 

Fanna. E' bravo Muraro a sventare il 
pericolo deviando in angolo. Al quarto 
la sventola di Tardelli bloccata da 
Muraro. La Juve 6 in pressing, ma per 
poco perché dal 9' sale in cattedra l'A­
scoli. Trevisanello (indubbiamente il 
migliore in campo dei ventidue) offre -
un pallone d'oro a Torrisi, il quale en- ' 
tra nell'area juventina ma, sia pure da 
posizione favorevole, manda sul fon­
do. Al 13' Brady si fa vedere per una 
spallata non proprio regolare ai danni 
di Moro. D'Elia (buono il suo arbi­
traggio) giustamente fischia la puni­
zione a favore dell'Ascoli. Batte lo 
stesso capitano Moro (ieri apparso 
molto rinfrancato anche se al di sotto 
del suo standard abituale). Di testa 
colpisce Scanziani, ma il pallone va a 
stamparsi sulla traversa, quasi all'in­
crocio dei cali. 

Al 23' c'è l'episodio dell'espulsione 
di Furino (incredibilmente nervoso) 
per somma di ammonizioni. Al 35' 
Fanna viene atterrato nell'area asco­
lana. Gli juventini accennano a recla­
mare il rigore, ma D'Elia fa subito 
cambiare loro opinione. Al 44* infine 
si fa notare Scirea, nella sua unica a-
zione offensiva, con un tiro improvviso 
dal limite dell'area ascolana. Anche 
questa volta però Muraro vola e man­
da in angolo. y,-, •'•;/ 

E' l'ultimo brivido di una partita 
che ha offerto davvero pochi brividi. 

Franco De Felice 

A8C0U-JUVENTUS — Scanziani a Bettega ai contendono una paMa atta. 

Fabbri e «Trap» contenti, beati loro 
Dal nostro inviato 

ASCOLI PICENO — Atmosfera pacata negli spogliatoi dello 
stadio Dei Duca di Ascoli. Lo 0-0 tra Ascoli e Juventus £ stato 
accettato di buon grado da tutte e due le contendenti. 

Giambattista Fabbri, l'allenatore ascolano, £ molto esplicito 
a proposito. «Sono contento lo stesso, anche se meritavamo di 
vincere. Abbiamo avuto sei-sette occasioni per andare in rete, 
la Juve nessuna. Sono contento soprattutto per aver ritrovato la 
squadra dopo le preoccupanti prestazioni delle settimane scor- ' 
se, culminate nella sconfitta casalinga con il Perugia. I miei 
ragazzi - spiega Giambattista Fabbri— avevano bisogno di 
ritornare ad essere le formiche del campionato scorso, senza 
buttarsi à capofitto come invece avevano fatto finora. 

.. «Carenza di spettacolo? Non direi. Nel primo tempo la Ju­
ventus — puntualizza Fabbri — ha corso e lottato senza un 
attimo di sosta. Lo stesso gli juventini hanno fatto nei primi 
quindici minuti del secondo tempo. Poi siamo venuti fuori noi». 

E' un Fabbri molto sicuro di sé, con il morale molto rinfran­

cato. «L'importante — ripete ancora una volta prima di lasciare 
la sala stampa — oltre al punto conquistato £ che ho rivisto la 
mia squadra*. -

Quasi si fossero messi preventivamente d'accordo, Trapatto­
ni non £ da meno del suo collega ascolano: appare tranquillo per 
il risultato, per il gioco della squadra e soprattutto per come 
hanno giocato (o non hanno giocato?) Causio, Bettega e Brady. 
«La partita -— esordisce Trapattoni — ha risposto in pieno a 
quelle che erano le previsioni della vigilia. Le due squadre si 
temevano. Ciononostante abbiamo assistito ad un match agoni­
sticamente sostenuto con degli sprazzi di buon gioco. La paura 
ha portato le due squadre a coprire un po' troppo le zone e a 
chiudere tutti gli spazi. Alcuni mìei giocatori erano nervosi? 
Tutto sommato — prosegue Trapattoni — quella di Ascoli era' 
una gara importante. C'è stato si agonismo da parte dei miei 
giocatori, ma tutto entro i limiti. Abbiamo tenuto il campo con 
dignità e alla fine abbiamo anche sfiorato il gol».. 

f.tlf. 

Nuova bella soddisfazione per Marchioro 

Troppo forte il Como 
per l'Udinese (2-0) 

1 e nei guai 
Un gol per tempo: prima Mandressi, poi Nicoletti (su calcio di 
rigore) - I friulani hanno accusato l'assenza di Neumann 

MARCATORI: Mini li 11 il (Q 
«135» pria— t u pi, Nicn-
fctri (Q al 14'«ri ifrnali 

Vaccai 6; Vkiihnud 
«v **— *& Centi 7, Feufte-
l t * 4 5 , Vasai «f Mascari 
i,*T, f assoni 1 éJS. Nkafcttl 
7, G a l * * 4, M i a l i ini 7 
(DB Fate» «al 43* «ri acca*. 

UDINESE: Demi 

« » r i 5 A F d t o 4 A 

««•a S, Vrfa 5, Vaa*ccaj 5 
(«al 34 

ri. 
NÒTE: spettatori 6.100; 

ammoniti al 13' Bitta, al 30* 
Pia, al 3*' Fdlet, aeUa ripresa 
al 5' Lombardi, al T Te 

COMO — Con ana rete per 
tempo 0 Como si è sbarazzato 
dctTUdinese, «ma fra le sue 
dirette avversarie per quanto 
riguarda la zona bassa della 
rtassifìra Per i Urinai è stata 
aaa vera e propria passeggia­
ta visto l'iacoasisteaza tattica 
e soprattatto atletica degli av­
versari i amali baaoo giocato 
aaa partita assolatamente ne­
gativa. Per Giagnoui, da dieci 
giorni allenatore dei btanco-
aerL peggio di cosi di non po­
teva andare. Il tecnico dovrà 
rimbocca™ le maniche se 
verri raddrizzare ana forma-

che è apparsa letteral-
ite scomposta in ogni re­

parto. 
Giocando al minimo, dili-

Stemente, senza strafare, il 
no ha portato in porto una 

partita che per !a verità all'i­
nizio sembrava destinata ad 

un equilibrio maggiore. Con 
due punte avanzate, Nicoletti 
e Mandressi, i ladani hanno 
dominato in centrocampo do­
ve Lombardi e Mancini han­
no potato giostrare libera­
mente senza la benché mini­
ma marcatura avversaria. Il 
terzino Riva pei ha goduto di 
una assoluta libertà e buon 
per l'Udinese che i corridoi In-
sciati liberi non sono stati 
sfruttati a dovere dal difenso­
re tariano. Ma dove ì friulani 
hanno mancato i 
te è stato in dife 
sconnesso dove FeOet e Te 
In a no fonimi ini una stik in 
credìbile di grossolani errori, 
che aDa fine sono costati pa­
recchio aliale 
soprattatto in 
prima rete. 

Senza dubbio fra i 
neri si £ fatta sentire Ti 
del biondo Neumann: è man­
cato chi poteva dare cofcga-
mento fra i reparti. Questo 
compito e gravato sulle spelte 
di Vriz e Pin ma wawau dei 
dne £ stato all'altezza. Ora 
grazie a questi due punti, il 
Como ha effettualo il 
so m 
degti avversari. Si tratta di un 
vantaggio che sarà molto utile 
in vista dei suoi prossimi im­
pegni esterni contro AvelBno 
e Torino. Marchioro al termi­
ne dell'incontro si è detto sod­
disfatto della prova dei suoi 
giocatori: «Un'altra bella di-
rnostrazìooe di carattere dopo 
quella avuta contro Hater. 
Fin tanto che sfochiamo in 
questo* modo i risultati non 
mancheranno». Tra i tarimi 
hanno destato ottime bnprcs-
skme le due punte: Mandressi 

e Nicoletti, apparsi finalmen­
te in buona condizione. Con­
tro il loro dinamismo i loro 
due marcatori sono stati in 
grande difficoltà. Ad un certo 
punto Giagnooi ha deciso di 
invertire le marcature. Cosi 
BiUin è passato a controllare 
Maodreane Miani, Nicoletti. 
Neppure il tempo di effettua­
re questa mossa «tattica» ed 
ecco che proprio Mandressi £ 
riuscito n trovale lo spazio per 
portare in vantaggio la sua 
squadra. Ma andiamo con or­
dine. 

Ln partita inizia con un 
paio di azioni abbastanza pe­
ricolose da parte dei padroni 
di casa. Due Uri di Nicoletti e 
Gobbo (su punizione) fanno 
presagire che per TUdinese 
stanno per incominciare. II 
Como gioca con buona suffi­
cienza: potrebbe fare molto di 
più se Riva sapesse sfruttare 
gtt spazi Imeri oppure se il ter-
zìao Vìerchwod volesse fluidi-
ficare cosi come sapeva l'anno 
scorso. Invece né l'uno né l'al­
tro sembrano volere impe­
gnarsi pn di tanto. Grosso pe­
ricolo ni 31': Gobbo tacredi-
bflmente sbaglia un gol facile. 
Era stato aiutato da una fìnta 
di Mandressi ma 0 suo tiro va 
a lambire il palo opposto a 
quello dove si è tuffato Della 
Coma. Ma il portiere ospite 
capitole 4* dopo. In numera 
ingenua. Su di un cima di 
Mancini il portiere esce ma 
viene ostacolato da Bilha e 
Tesser. La palla carambola 
saOe spalle dsirestrumo di­
fensore e perviene a Mandres­
si il quale tutto solo in area 

re ta sfera nella rate sgearai-
ta. Un primo tempo molto 
brutto caratterizzato da una 

serie incredibile di passaggi 
sbagliati e da parecchio ner­
vosismo. L'arbitro è costretto 
ad cstrmrre in più di un'occa­
sione il cartellino per ammo­
nire BUlia, Pin e Fellet. Stessa 
sorte capiterà poi anche a 
Tesser e Lombardi, reo que­
st'ultimo di aver tentato una 
reazione ad una fallo di gioco 
di Pio. 

Nella ripresa rUdinese 
sposta in avanti anche Tesser 
(in difesa non hn fatto altro 
che disastri!) ma nulla cam-

bia nel gioco. Beau dire che i 
friulani non riescono ad effet­
tuare neppure un tiro neOo 
specchio delta porta. Inevita-
bile la punizione. Accade al. 
13* quando Gobbo, lanciato 
da Vìerchvjod, cade in area o-
tttfnrlato dal capitano Leo» 
narduzxì. Per l'arbitro Papa-
resta £ rigore e Nicoletti non' 
fatica a trnsformare ta massi 

on un tiro che 
sulta destra Delta 

Gigi Baj 

tato 
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QUARTA CORSA: 
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SESTA CORSA: 
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1) BOTWMROVA 
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Il Comunale ormai è terra di conquista 

Incredibile:Virdissegna 

I padroni di casa vanno in vantaggio con Graziani - Nella ripresa arriverà il pareggio 
di Piras, poi inaspettata giunge la vendetta dell'ex e tanto discusso juventino 

MARCATORI: Graziani (T) 
, nD*ll'dd p,t; Pims (C) ni 

T e Virdis (C) al 19* detta 

TORINO: Terraneo 6; Vetoa-
ti 6» Cattane 6; Sala 6, Snl-
vadori 6, Van de Korput 6; 
D'Antico 6, Pecd «, Gra-
ztaal 6, Sdeea 5, Mariani 
5. N. 12 Copparsatj n. 13 
Mnsk n. 14 Ersshn; n. 15 

~ ftn^n. 16 Spugnante. 
CAGLIARI: Corti 7; AzzaM 7, 

Lanms*6;Osen«ute4Cu-
nestrnri 6, Lei 6; GatteW é 
(dal 13* dd s4. Virtù»), Bel-
Hai 6, Selvaggi d» Marchetti 
6, Phns 7. N. 12 Goletti; n. 
13 Tebe; n. 14 Ricci; a. 15 

ARBITRO TesMèni, 6. 
NOTE: giornata autunna­

le, campo in ottime condizio­
ni. 25 mila spettatori circa di 
cui 14.464 paganti per un in­
casso di 67.227.000 lire. Am­
moniti Corti e Cancstrari. , 

Dnhn non li n rodnziortn 
TORINO — Ecco i pascoli 
del signore! Lo Stadio Comu­
nale torinese si trasforma in 
un vigneto e tutte, allegre e 
serene, in questo prologo au­
tunnale scendono nella capi­
tale sub-alpina e si mettono a 
vendemmiare. Vendemmiano 
e pigiano gli avversari senza 
pietà alcuna e ieri il Cagliari 
(nell'ultima domenica era 
stato il Bologna di Gigi Radi­
ce a surclassare ta Juventus) 
non solo ha vìnto contro un 
povero torello, spompato e 
privo di idee, ma ha realizzato 
U suo capolavoro assegnando 
il compito del colpo da t o . a 
Pietro Paolo Virdis, l'uomo 
che per tre anni davanti a 
quella platea ha ricevuto gli 
insulti pia imoietosL 

Contro il Torino, Paolo Vir­
dis in campionato non si era 
mai potuto togliere lo sfizio e 
poi proprio su quel terreno, in 
quello studio, l'ultimo suo gol 
risaliva alta venticinquesima 
giornata del campionato *78-
*79: quel giorno, contro ta Ju­
ventus era scesa TAtatanta, 
già condannata alta B, e Vir­
dis, forse avvertendo incon­
sciamente che su quel palco­
scenico non gli sarebbe più 
stata data occasione di un «do 
di petto», gettò alle ortiche ta 
sua «avarizia» e mise a segno 
tre gol. 

Contro i sardi il Torino ha 
toccato il fondo. Può darsi che 
l'assenza di Dnnova abbia 
messo a nudo il fragile dispo­
sitivo della difesa, ma una 
squadra che un mese fa pun­
tava allo scudetto non può 
trincerarsi dietro una scusa 
simile. Per Rabìtti è la prima 
sconfìtta della sua gestione;' 
ma rischia di non essere l'ulti­
ma. A Roma il Torino era ap-

TOmNO-CAQUARt — • gol di Virola ohe hn dato In vittoria ai 

diventare «Ubero» e lasciare la 
guardia di Selvaggi a Patrizio 
Sala. Questi automatismi non 
sempre hanno funzionato 
(anzi quasi mai) e Van de 
Korput non à che abbia un 
rientro immediato (ha pro­
messo comunque che miglio­
rerà: speriamo!). 

0 Torino hn giocato male e 
con ciò non togliamo nulla al 
merito dei cagliaritani, ma ne 
unnuianno,GigiRivaeTid-

parso irriconoscibile (e cosa 
valga ta Roma lo si è visto ie­
ri) e ieri Rabttti ha potuto 
contare anche su Van de Kor-

Et, l'olandese che al suo de­
tto in Coppa UEFA (Mo-

lenbeek) aveva lasciato un ri­
cordo-disastro e un'aatorete. 
Van de Korput ha giocato «H-
bero» e se troppe volle si è 
sganciato in avanti questa li­
cenza qualcuno glie ta deve 
pur aver concessa, ma in que­
sti casi bisogna contare su u-
n'atternativa,cosachenoaba 
funzionato: Sahradori l©.e icfbut coti verde 

Rabitti: «Ci hanno 
infilati come polli» 

TORINO — (r. p.) Ecco ana sconfitta nel 
aio per il Torma Perché? Perché a verfficn proprio afe v i g ^ t i 
una partita di Coppa e ben ri sa Quanta i tifosi stano senribtfi ai 
risultati dj cainpionntou. sena contare poi che tra sei giorni si 
giocherà 3 derby.„ «somma è comMrisH nulle ta settimana di 
pensione dei granata. 

Ercole Rabitti è onesto ad sboscare ta prova dei suoi «E 
sndaUinsJe,p«g*po dicasi-.—esordisce nssnrasnentc 9 
Stbbian» «bagnato tutto i 
vo proprio dì poter rsccogaerc 
mister onesta sconfitta? «La spiego con M fatto che nd 
tempo ci siamo ibflsnrìari e loro, nani asmi nd contropiede, ci 
hanno tatuati come notti due voile. Tutto nu*». I*on però non e 

l'è cavata bene; common*, siete *oi che ssjveae s^nunare .̂». Co­
m'è ora il morale delta truppa? «Cnujdetdo ai ragna». 

Tatt'ahra atmosrera ovviami ali negli njwnjKanii sardi 
andati in campo neha ripresa convìnti e determinati — 
Tiddia—e ì risaltati ri sono VBWV. Donias«JianM urtine a Riva uà 
giudirio su Vkdjs, autore dd gol detta vittoria. «Io ho sempre 
sostenuto che questo rana ITTI non è mai stato nu fenomeno, ma 
nrmpntno un brocco». Diavolo d'uà GigL Ma quando lo rifilò alta 
Juve non parlava di fenomeno? 

siano facili da trovare in que­
sto campionato. All'I 1* i gra­
nata erano già in vantaggio. 
Dopo uno scambio salta ban­
dierina dd corner tra Cuttone 
e D'Amico, quest'ultimo sco­
dellava in area per Graziani 
edera proprio il capitano dd 
Torino ad avere la meglio su 
Corti e n nulla servirà restre­
mo tentativo di Cancstrari 
sulta linea bianca. Corti e 
compagni contesteranno ta 
segnatura (presunto fallo di 
Graziani sul portiere) e Corti 
rimedierà un'ammonizione. 

Ndia ripresa il Torino può 
raddoppiare ed è Votanti a 
sparare una bordata ravvici­
nata ma Corti si salva egre­
giamente in corner e ni 6* 0 
Cagliari raggiunge il 
giò e ta gente crede 
che si tratti di una beffa: Bel­
lini sulta tre quarti allunga 
per Piras e il capitano se ne vn 
solo incontro n Terraneo e lo 

teso abilmente. Ai 
dd campo si sta 

Virdis e la gente 
fischia (solo ta curva «Fitadel-
fin» dd Cagliari e delta-. Ju-

itus fu a tifo per Virdis) e 
i fischi avvolgono Vìr-

dis quando sostituirà Gattelli 
al 13*. D povero Virdis vorreb-

veria ma come fura n i 
ta quelle porte 
no state 

si vedrà parare ta 
f«cOata da un Corti 

In fiuncbsnu c'è 
tori può toccare: è in 
e 

Fra tre giorni arriva il Ma-

fnnnjBo r a c i 
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I toscani battuti (2-0) al Comunale 

Con un grande Eneas 
il Bologna nel finale 
supera la Pistoiese 

Il brasiliano non riesce a segnare ma con 
precisi propizia le reti messe a segno da 

due passaggi molto 
Bachlechner e Paris BOLOGNA-PISTOIESE — Il secondo gol rossoblu realizzato da Paris. 

MARCATORI: s.t. 38' Ba­
chlechner; 42' Paris. 

BOLOGNA: Zinettì sv; Bene­
detti 7, Vullo 7; Paris 8, Ba­
chlechner 8, Sali 7; Pileggi 

, 7, Dossena 7, Garritano 6 
(dal 1' s.t. Fiorini 7), Eneas 
7, Colomba 7. 12 Boschin; 
13 Fabbri; 15 Zuccheri; 16 
Gamberini. 

PISTOIESE: . Mascella 8; 
Borgo 6, Paganelli 7; Bellu-
gi 6, Zagano 5, Lippi 6 (dal 
41' s.t. Frustalupi sv); Bene­
detti 6, Agostinelli 6, Silvio 
5, Rognoni 6, Quattrini 6 
(dal 25' s.t. Marchi sv). 12 
Pratesi; 15 Venturini; 16 
Calonaci. 

ARBITRO: Casarin 6. 
NOTE — Pomeriggio fred­

do; spettatori circa 30 mila 
dei quali 16.591 paganti, per 
un incasso di 80.356.500 più 
gli abbonati. Ammoniti: Za­
gano, Rognoni, Fiorini, Lippi. 

BOLOGNA — Per quaran­
tacinque minuti il Bologna e-
sprime un calcio discreto, ma 
non trova il guizzo vincente in 
area di rigore. Cerca di sfon­
dare l'ordinato muro pistoiese 
con improponibili cross che 
quei lungagnoni e puntuali di­
fensori che rispondono ai no­
mi di Lippi, Bellugi, Zigano 
riescono a controllare. C'è an­
che una Pistoiese viva in cam­
po che non si limita ad una 
arcigna difesa, ma a centro­
campo tenta, spesso con suc­
cesso, di organizzare la pro­
pria manovra. Insomma, per 
un tempo una passabile parti-

' ta ma niente più. 
Nella ripresa il Bologna 

, (che aveva sostituito Garrita-
nò con Fiorini) si proietta in 
avanti con estrema decisione. 
Migliora il suo ritmo, cresce il 

suo gioco in qualità; i rossoblu 
comprimono gli avversari nei 
pressi della loro area di rigo­
re. Si aspetta da un momento 
all'altro il gol, ma Mascella in 
almeno due occasioni è pron­
tissimo a parare altrettante 
palle-gol. E una partita viva, 
si nota specie da parte bolo­
gnese un buon calcio. È una 
pressione continua, la gente si 
diverte perché da queste parti 
da un bel po' di tempo non si 
vedeva un Bologna cosi deter­
minato. La spinta dei rosso­
blu è costante anche se col 
passare dei minuti perde in 
precisione. Però si vede che 
questa squadra targata Radi­
ce ha animo, ha birra e non 
abbandona mai l'idea di poter 
vincere il match, anche se dal­
l'altra parte il superbo Ma­
scella mostra di essere in gran 
spolvero. A diciassette minuti 
dalla fine però, su splendido 
assist di Eneas, lo stopper Ba­
chlechner inventa un tiro im­
prendibile per l'estremo di­
fensore pistoiese. Una volta in 
vantaggio il Bologna non si 
accontenta, continua a spin­
gere e il raddoppio, ancora at­
traverso lo zampino di Eneas, 
arriva con quel Paris che è 
stato tra i migliori in campo. 
Finisce sul 2 a 0 fra uno scro­
sciare di applausi per una for­
mazione che veramente ha 
«cercato» il successo. 
. La Pistoiese si era difesa 
con ordine nella prima parte; 
aveva chiuso ottimamente in 
terza linea e il centrocampo 
appariva bene organizzato e 
appoggiato da quel Paganelli 
che, schierato col numero 3, si 
era rivelato un buon propulso­
re; in avanti discreto era stato 
l'avvio di Quattrini mentre 1* 
atteso Luis Silvio, dopo un 

paio di numeri, è andato via 
via spegnendosi. Nella ripresa 
gli ospiti hanno dovuto subire 
il ritmo frenetico degli avver­
sari e qualcosa nel centro­
campo non ha funzionato co­
me nella prima parte. Tutta­
via, raccolta- ai limiti della 
pròpria area di rigore e con 
alle spalle un attento Mascel­
la, la Pistoiese ha difeso con 
accanimento lo 0 a 0 fino al 
fatale tocco di Eneas che con­
sentiva a Klaus Bachlechner 
di realizzare il suo primo gol 
in serie A. 

La vittoria ci sta comunque 
tutta in quanto costruita da 
un Bologna che ha divertito il 
pubblico con un ottimo calcio, 
ma soprattutto perché ha mo­
strato un ritmo, un impegno, 
una grinta notevoli. Bene or­
ganizzato a centro campo con 
Dossena e Colomba puntuali 
nei suggerimenti, ha avuto 
Paris in costante movimento. 
Bene la difesa dove Bachle­
chner, rispetto alle passate 
stagioni, ha migliorato poiché 
adesso non si limita solo a 
controllare l'avversario diret­
to (e oggi Silvio ne sa qualco­
sa), ma si inserisce con appog-
!;i misurati. Anche gli altri di-
ènsori hanno saputo assecon­

dare l'azione offensiva. In a-
vanti, pur con qualche pausa, 
Eneas ha avuto suggerimenti 
apprezzabili (ha partecipato 
a tutte e due le azioni-gol), 
peccato che qualche volta esi­
ti nel tiro preferendo quel 
dribbling in più che rovina 
quello che di buono riesce a 
combinare qualche attimo 
prima. C'è stata una staffetta 
tra Garritano e Fiorini al co­
mando dell'attacco e Fiorini 
stavolta ha avuto la meglio 
sul collega. Insomma, un 

buon Bologna che senza i cin-

3uè punti di penalizzazione a-
esso sarebbe in testa alla 

classifica: niente male. 
La prima palla-gol del 

match capita dopo quattro 
minuti a Eneas che ha l'op­
portunità di battere a rete, ma 
vuole dribblare anche il por­
tiere e questi con una manata 
riesce a salvare. Si nota una 
superiorità bolognese che pe­
rò non si concretizza in con­
clusioni pericolose. Il tempo 
finisce sullo 0 a 0 dopo che, 
per un paio di volte, Colomba 

aveva impegnato, senza trop­
pe pretese, Mascella; l'unico 
tiro in porta degli ospiti, piut­
tosto innocuo, si era registra­
to al 36*. autore Agostinelli. 

Nella ripresa pressione co­
stante del Bologna che schiac­
cia l'avversario nella propria 
area. Al 12' Fiorini impegna 
Mascella; due minuti più tar­
di palleggio volante di Eneas 
e legnata del brasiliano che 
Mascella respinge; poi è anco­
ra Fiorini che costringe l'e­
stremo difensore ospite a in­

tervenire. Al 24' buon spunto 
di Agostinelli che conclude 
impegnando Zinetti. Al 38' il 
Bologna passa: Fiorini dà a E-
neas che controlla, poi vede 
arrivare Bachlechner e gli ap­
poggia in diagonale il pallone: 
gran botta dello stopper ros­
soblu e rete. Al 42' ancora 
Fiorini per Eneas che «taglia» 
sulla destra a Paris, tiro del 
centrocampista imprendibile 
per Mascella. 

Franco Vannini 

«Senza l'handicap di cinque punti 
saremmo in testa alla classifica» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — C'è euforia negli spogliatoi del 
Bologna, uscito dal campo, tra gli applausi 
scroscianti del pubblico. Il ritmo infernale im­
posto nella ripresa dalla squadra rossoblu, ha 
dato i suoi frutti nel finale. Una vittoria, quella 
del Bologna, cristallina, pienamente meritata, 
che a parere di Radice, è giunta perché forte­
mente voluta. «Il Bologna, sostiene Radice, ha 
giocato bene, specie nel secondo tempo. Ma 
brava è stata anche la. Pistoiese»., 

Qualcuno osserva che era da parecchio che 
non si vedeva un Bologna correre in quella 
maniera. 

«Il ritmo, replica Radice, è la nostra caratte­
ristica. È una squadra, che non si sa dove possa 
arrivare. Non sappiamo se è questo il suo limi­
te. Molto positivo è il fatto che il Bologna 
anche dopo avere sbloccato il risultato, non si è 
chiuso, ma ha continuato a giocare, alla ricer­

ca del raddoppio». Radice, insomma, appare 
soddisfatto della prova del «suo» Bologna, tut­
tavia, non manca di rilevare che deve migliora­
re in fase conclusiva. 

Durerà? Radice, a questo proposito, non 
sembra avere dubbi. «Per la mia esperienza, 
penso di sì». 

«Ho messo dentro Fiorini, al posto di Garri­
tano, aggiunge Radice, perché Fiorini, in spazi 
ristretti si muove meglio». 

Senza l'handicap, c'è chi gli chiede, il Bolo­
gna sarebbe primo in classifica... 

«Lasciamo perdere, risponde il tecnico. La 
realtà è un'altra: Il discorso vero è che ci siamo 
portati in una zona più tranquilla». 

Il Bologna può considerarsi salvo? 
«Per il momento sì, ma il campionato è anco­

ra lungo ed è tutto da giocare». 

• Gian Paolo Vegetti 

Finita inevitabilmente senza gol una partita giocata senza alcun coraggio 

Perugia e Avellino vanno a braccetto: 
zero in classifica e zero nel gioco 

PERUGIA: Malizia; Nappi, 
Tacconi (dal 73' Ceccariai); 
Frosio, Pio, Di Cf—aro; 
Goretti (dal 65* Casarsa), 
Botti, Bagni, De Gradi, 
Fortunato. 

AVELLINO: Tacconi; Gio-
va natone, Bematto; Valente, 
Cattaneo, Di Sìnawnia; Piga 
(dalTSO* UgokrttJ), Crisd-
anund (dal 49* Massa), Re­
petto, Vignola, Juary. 

ARBITRO: MenegalL 
NOTE: ammoniti al 24* 

. Valente per proteste, al 31* 
Giovannone per scorrettezze, 
al 53* Nappi per gioco falloso. 
PERUGIA — 0-0 sul campo, 
0-0 in classifica e zero sia al 
Perugia che all'Avellino per il 
mediocre spettacolo offerto 
ieri pomeriggio. Ma se il rag­
giungimento della quota 0 in 
classifica, colmando i cinque 
punti di penalità, può giustifi­
care la prova dell'Avellino, 
non giustifica un Perugia che, 
dopo la sorprendente vittoria 
di quindici giorni fa ad Asco­
li, prometteva ben altro cal­
cio. 

Una partita contraddistin­
ta solo da artificiosi tatticismi 
con marcature che ogni cin­
que minuti cambiavano e che 
sbalestravano ancor di più 
giocatori che avrebbero forse 
preferito trascorrere la dome­
nica in altre luogo. Comun­

que sul piano della tattica (e 
del risultato) la partita l'ha 
vinta Vinicio, che ha costretto 
Ulivieri a rivedere tutti i piani 
studiati in settimana. È basta­
to che all'ultimo momento il 
tecnico degli irpini schierasse 
in campo l'ex pescarese Re­
petto al posto di Massa per 
far saltare le marcature pro­
nosticate alla vigilia. Un tatti­
cismo esasperato al massimo 
che non poteva portare che al­
lo 0-0. 

Ulivieri piazzava sul temu­
to Juary l'atletico Pin, che do­
po un quarto d'ora riusciva a 
fugare le preoccupazioni del 
tecnico sulla differenza di 
passo tra i due. Ma questa 
volta era il centrocampo a 
tradire il Perugia. Di Genna­
ro era l'ombra del giocatore 
ammirato recentemente. But­
ti era costretto a tappare trop­
pe falle per quella spinta e 
quella verticalizzazione di 
gioco che sa dare, De Gradi si 
confermava solo uomo d'ordi­
ne ma senza nerbo e Goretti 
riproponeva i suoi grossi limi­
ti tecnici. 

Vinicio dall'altra parte le 
azzeccava tutte. Portando 
Cattaneo sullo statico Fortu­
nato (l'argentino continua ad 
essere completamente estra­
neo agli schemi di gioco), il 
grintoso Giovannone su Ba­
gni, e creando un efficace fil­

tro sulla metà campo, permet­
teva a Repetto e Beruatto 
continui affondi sulla fascia ' 
laterale sinistra che trovava­
no sempre impreparata la di­
fesa perugina. Era infatti l'A­
vellino a rendersi più perico­
loso nel primo tempo con con­
tropiedi ficcanti che quasi 
sempre, trovano appoggio sul 
funambolico attaccante brasi­
liano Juary. 

La partita aveva subito un 
avvio confuso. Gran movi­
mento a centrocampo ma po­
chi gli episodi importanti II 
Perugia si faceva vedere al 3* 
con Tacconi che di testa spe­
diva alto un cross di Butti Pe­
ricoloso l'Avellino al Ti Juary 
se ne andava sulla destra e 
metteva al centro per lo smar­
cato Beruatto. La conclusione 
del terzino era maldestra e si 
perdeva sul fondo. Due con­
clusioni dello stesso terzino e 
di Vignola al IT e al 19', ter­
minavano in curva Nord. 

Dopo un accademico tiro di 
Valente da una trentina di 
metri al 35*. era Fortunato 
che girava al volo Usuo primo 
pallone al 37*. Cattaneo re­
spingeva al centro dell'area. 
SuITazkme seguente era Re-
petto che indisturbato se ne 
andava sulla destra e rimette­
va al centro un pallone per Vi­
gnola solo soletto davanti a 
Malizia. La conclusione della 

mezzala veniva respinta con i 
piedi dall'etremo difensore 
perugino. Un minuto dopo 
era ancora Fortunato che di 
testa tentava la girata so an­
golo di Butti, ma il Tacconi 
avellinese, per non fare brutta 
figura a sei chilometri da ca­
sa, parava a terra. 

Sullo scadere del tempo le 
prime due conclusioni «serie» 
del Perugia- Bagni su angolo 
calciato da Batti, mandava a 
lato di testa e Fortunato, ; 
predi testa, fs 

brivido al portiere avellinese. 
La ripresa si apriva subito 

con la aquadra dt Vinicio in 
attacco, ma Juary peidcra un 
paio di occasioni, Al 49 en­
trava Masaa al posto di Cri-
scimanniec*erauaanuovari-
votazione aeuc marcature, 
con Nappi che si portava sul­
l'ex partenopeo è Batti su Vi­
gnola. Il primo tiro della ri­
presa era di P i n cae calciava 
m diagonale al 54' dopo un 
triangolo con Reietto. E dopo 
che fl pubblico invocava per 

mandava in campo il giocato­

re, tornato in campo dopo set­
te mesi di assenza dal giorno 
m cui CTuciam e Trinca lo in­
vischiarono nel 

- Al 77* ancora uno spunto 
dei verdi avellinesi: Vignola 
faceva tutto da solo al mnrte 
dell'area di rigore ma Malizia 
non si lasciava sorprendere. 
Era l'ultima occasione di una 
nartha da ricordare solo per il 

I calabresi sono comunque in testa: 1-1 

1/ Brescia «resuscita» 
e rovina a metà 

la festa del Catanzaro 
Partita dai due volti: nel primo tempo ha prevalso la squadra 
di Burgnich, nella ripresa ha avuto la meglio quella di Magni 

scommease. 
StnrfìMfo Dottori 

MARCATORI: Borghi (C) al 
39' del p.t., Bergamaschi 
(B) al 10* deUa ripresa. 

BRESCIA: MalglogUo 6; Po­
davini 7, Galparoll 7; De 
Biasl 6, Groppi 6 (Bergama­
schi nella ripresa), Venturi 
7; Salrtonl 6, Biasini 6, In­
chini 7, Penzo 6. 12 Pelliz-
zaro; 13 Guida; 15 Torresa-

1 ni; 16 Sonometri. 
CATANZARO: Zanineili 7; 

Sabatini 6, Ranieri 7; Bo-
scolo 7, Menlchini 6, Mor-
ganti 7; Mauro 6, Orazi 6 
(dal 19' Maio 6), De Giorgis 
6, Sabato 7, Palanca 6 (dal 
32' Borghi 7). 12 Mattolini; 
15 Peccenlnl; 16 Mondello. 

ARBITRO: Agnolin di Bassa-
nò del Grappa 6. 
NOTE: spettatori 17 mila 

circa di cui 9.635 paganti per 
un incasso di SO milioni 
767.500 lire. Cielo in parte 
coperto, terreno in ottime 
condizioni nonostante la piog­
gia caduta in mattinata e nei 
giorni precedenti. Calci d'an­
golo 5-4 a favore del Brescia, 
ammoniti per gioco scorretto 
Groppi, De Biasi e Podavini 
del Brescia, Mauro e Mor-
ganti del Catanzaro. 
Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — li «ripescato» 
Catanzaro è da questa sera in 
testa alla classifica, sia pure. 
in coabitazione: il punto con­
quistato a Brescia gli permet­
te, per ora, di mantenere il 
passo delle più blasonate In­
ter, Fiorentina e Roma e l'im­
battibilità. Un pareggio sof­
ferto, quello di ieri, special­
mente nel secondo tempo, 
quando gli azzurri bresciani 
hanno letteralmente stretto 
d'assedio la porta di Zaninei­
li, sciupando numerose occa­
sioni. 

L'affanno della ripresa, se­
condo l'allenatore dei giallo-
rossi Burgnich, è la conse­
guenza della serie di infortuni 
che l'avevano costretto, già 
nel primo tempo, à cambiare 
due giocatori: Orazi e Palan­
ca, certamente non secondari 
per l'economia della squadra. 
«Era anche logico — dice 
Burgnich — preventivare 
quanto è poi avvenuto nel se­
condo tempo: non è facile do­
ver cambiare completamente 
schema di gioco, per giunta 
contro un Brescia aggressivo 
e deciso prima a raggiungere 
il pareggio e poi la vittoria. 
Tutto sommato un pareggio 
meritato: nel primo tempo 
siamo stati superiori noi». 

Certo, nei primi 45' il Ca­
tanzaro è stato più squadra; la 
sua azione di contenimento 
ha avuto buon gioco anche 
per il nervosismo degli azzur­
r i Lo stesso Magni non si di­
scosta molto dal commento 
del collega: «La classica parti­
ta dai due volti un primo 
tempo scialbo da parte nostra 
mentre nella ripresa i ragazzi 
hanno ampiamente meritato 
sul piano del gioco e dell'ago­
nismo». Ed anche il pubblico, 
alla fine, ha assolto i suoi gio­
catori accogliendo con sereni­
tà il risultato e le provocazioni 
finali—«Serie B»—scandite' 
a gran voce dalla folta colonia 
catanzarese padrona della 
curva sud e della gradinata. 

Il pareggio, tutto sommato, 
va stretto agli azzurri; le re­
criminazioni si sprecano, ma 
con i se e i ma non si costrui­
scono le vittorie. Al Catanza­
ro è bastato un solo tiro a rete 
per fare risultato; fl Brescia, 
rispetto ad altre partite, ha 
trovato fortunatamente Ber-

Smaschi, forse con la invo-
itaria collaborazione di un 

difensore gjaUorosao, a rimet­
tere a posto il risultato. 

Confermata la cronica abu­
lia delle due «punte» brescia­
ne Sella e Penzo. Penzo ha 
sbagliato quasi tutto: «Qual­
cuno mi deve aver dato il ma-

BRESCIA-CATANZARO — Borghi porta in vantaggio i calabresi 

locchio: tra questa partita e 
quella di Pistoia di 15 giorni 
fa non me ne è andat a bene 
una» diceva sconsolato in at­
tesa dell'antidoping. Sella è la 
grande incognita: fiore all'oc­
chiello di questo Brescia da 
A, finora ha reso pochissimo. 

Il Brescia ieri era finalmen­
te in formazione tipo con l'e­
sordio stagionale di Groppi: ' 
l'ex catanzarese è rimasto ne­
gli spogliatoi all'inizio della 
ripresa. Solo per evitargli l'e­
spulsione: ammonito per una 
serie di falli nel primo tempo 
era stato inoltre l'involontario 
protagonista di due incidenti 
che avevano tolto dal campo 
Orazi e Palanca. Una presta­
zione la sua tutto sommato 
decorosa: ha mostrato grinta, 
autorità ed esperienza come 
al 15' quando si è reso prota­
gonista di uno spettacolare 
tuffo evitando a una palla gol 
di giungere sul piede dello 
smarcato Palanca. 

La cronaca. Inizia bene il 
Brescia e subito Zanineili de­
ve uscire dai pali per anticipa­
re in tuffo Sella lanciato da 
Penzo. Il gioco è veloce, con 
leggera prevalenza del Bre­
scia: va alto al 6' un tiro di De 
Biasi e al 9' è ancora Zanineili 
a precedere tutti bloccando 
un centro di Salvioni. Proteste 
dei bresciani al 10' per un fal­
lo Su Sella, stretto tra due av­
versari in area; cade ma A-
gnolin fa continuare il gioco. 
Al 17* prima occasione per il 
Brescia, ma Penzo che se l'è 

costruita tira a lato a porta 
vuota. Al 19' esce Orazi e la 
partita si incattivisce. Agno­
lin fischia in continuazione 
spezzettando il gioco mentre 
il Catanzaro mira a difendersi 
senza alcun affanno. 

Esce anche Palanca in ba­
rella al 32' e il suo sostituto • 
Borghi 6 minuti dopo va a re­
te con la complicità dei difen­
sori del Brescia. - Fallo di 
Groppi su Mauro a metà 
campo: punizione lunga di Di 
Maio, ribattuta difettosa del­
la difesa, palla che rimpalla ' 
su Venturi e finisce a Borghi, 
un tiro forte ed è rete. 

Al 10* della ripresa il Bre­
scia agguanta il pareggio; pu­
nizione dal fondo, batte lada­
ni, ribatte Morganti, racco­
glie ancora il capitano azzur­
ro che centra, saltano con­
temporaneamente Sella e 
Bergamaschi ed è suo l'ultimo 
tocco che spiazza il portiere 
giallorosso. 

Il Catanzaro è in difficoltà 
ed il Brescia può attaccare: ti­
ro a lato al 20' di Podavini; 
sciupa ancora al 23' Penzo 
che, strattonato in area, si fa 
ribattere la palla da Zanineili. 
Chiedono il rigore i bresciani 
al 27* per una carica su Penzo 
e al 29* per atterramento di 
Biagini, ma Agnolin continua 
a dire no come dirà no al 39* 
ad una rete di Bergamaschi, 
un tiro al volo su respinta del 
portiere, per presunto fallo su 
Zanineili buttatosi in tuffo 
fuori dai pali. 

Carlo Bianchi 

Barazzutti strepitoso 
batte Vilas a Napoli 

.'•"'•-•.' Nostro servizio • 
NAPOLI — Corrado Barazzutti ce l'ha fatta: col suo tennis 
ossessionante, ripetitivo, è riuscito nell'impresa — già per cin-

3uè volte fallita — di battere l'argentino Guillermo Vilas, n. 4 
elle classifiche dell'ATP e di conquistare il primo torneo inter­

nazionale dì tennis Città di Napoli (6-3, 2-6, 7-6). 
È finita come doveva finire, come era giusto che finisse, 

perchè Vilas non ha saputo, nei momenti clou del match, che 
sono stati almeno due, approfittare della deconcentrazione di 
Barazzutti, il quale, per parte sua ha creduto in se stesso sino al 

Knto di annullare — quando tutto sembrava compromesso — 
n cinque match-ball all'avversario. 
Era incominciato fin troppo bene per il Davisman azzurro 

che, nel primo set, pur correndo certi rischi anticipa il gioco 
dell'avversario per concludere suo favore 6-3; nel secondo, nel 
pieno rispetto delle previsioni, gran ritorno dell'argentino che 
accorcia notevolmente gli scambi, togliendo l'iniziativa all'az­
zurro che opera due break al secondo e al sesto gioco. Nel set 
decisivo — emotivamente ed agonisticamente validissimo — 
c'è l'ennesima conferma della capacità di Corrado di non arren­
dersi mai: break dell'azzurro al settimo game, e con il servizio 
a favore sul 5-4, quando sembra che u friulano debba solo 
vibrare il colpo di grazia, gran ritorno di fiamma di Vilas, fino 
al 6-6 e a un tiebreak mozzafiata \ 

La finale del doppio a seguire, è appannaggio della coppia 
argentina VUas-Clerc su Panatu-Bertolucci col punteggio di 
7-6,6-3. 

Gino Controllo 

RISULTATI 

SERIE 

Bolofjna-Pistotoso . . 

Brescia-Catanzaro 

Como-Udinoso . . . 

Ftorontins-lntor . . 

Napoli-Roma . . . 

Porugìa-ATcllino . . 

CogHori-'Torìno . . 

«A» 

. . . 

. 

. 

. 

. . . 

. . . 

. . . 

. . 0-0 

. . 2-0 

. . 1-1 

. . 2 4 

. . 0-0 

. . 4-0 

. . 0 4 

. . 2-1 

SERIE « B » 
Bori-Spol . . . 

Soinpdoria-'Catonia 

Conni Pilli ino 

Gonoo-Monza • . 

Laiio-Atolanta . . 

f u c i n a . Vicenza 

Ptsa-Rimini . . 

Tarante-Varo»» 

. 

• 

• 

. 

. 

. 

. 

• 

• 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

. 

• 

• 

. 

. 

. 

• 

. 

. 

-

• 

. 

. 

. 

• 

. 

• 

• 

-

. 

. 

. 

• 

• 

. 

• 

• 

. 

• 

. 

. 

. 

. 

2-0 

2-1 

3 4 

2-0 

2-0 

2-0 

2-1 

1 4 

2-2 

0 4 

MARCATORI 

«A» 
Con 3 rati: Murare o Afstaaaì; con 2: Torri»!, 
Prono, Cabrini, Palanca, railooTini, Gradoni o. 
Paris; con 1: BeloTnl, Coseno, Nfaefini, Mo­
ssila, Bortoni, Ansopnoni, Socchotti, Desolati, 
VTanola, Joary, Motto, Do Ponti, Valons», Pipa, 
Borehi, D* Giorgi», Saboto, Boccole, Tacconi, 
Booni, Di Gennaro, Do Reta, Bini, Posinolo, 
Orlali, Boccalooai, TarcWti, 

ti. Ponsò, Sotto, Potei o P. Sala, Ta-

GMTrtww, atacMoKnnoi*, Mtcviotti # M 

SERIE « B » 
Con 5 roti: SiHa; con 4: Trioni; con 3: An> 

i, Orioni, Fiaojri, O^naavi, 
o Vintomi; con 2: Al­

bani, 
vfttBCfB, D B Vofccliff V T B C B , OvfwBnii f w f v p f 

4 ^ V v * e V f tOMsSESSjBjERjaj^ o ^ J s ^ s T V a l v v ^ S * P B E R ^ B B B B * I ^ S^"4JW"O^P"ÓTOT*T"I« I • • * " 

ffloMoMlf InPsWttfivlf «§B»*»BCfj SM^MB • oHfffpV* 

CLASSIFICA SERIE «A» 

CATANZARO 

FIORENTINA 

ROMA 

NAPOLI 

JUVENTUS 

cosso 

p 

7 

7 

7 

7 

5 

5 

5 

4 

4 

3 
a 
3 

3 

2 

• 

5 

S 

5 

5 

5 

S 

S 

s 

s 

5 

5 

5 

S 

S 

S 

s 

V N P 

2 0 0 

2 0 0 

1 2 0 

2 0 0 

2 1 0 

1 0 

1 1 

2 0 

2 0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

1 

0 2 0 

1 0 1 

0 2 

0 2 

V N P 

1 1 1 

0 3 0 

1 1 0 

1 1 1 

0 0 2 

0 3 0 

1 0 2 

0 0 2 

0 0 2 

1 1 0 

0 0 3 

0 0 2 

0 1 1 

0 0 2 

1 1 1 

1 1 1 

r s 
11 2 

4 3-

5 3 

s s 
• 7 

4 3 

7 0 

4 S 

3 9 

5 1 

2 S 

3 • 

2 0 

3 é 

4 2 

é 7 

CLASSIFICA SERIE cB> 

ATALAHTA 

PISA 

TARANTO 

P • 

10 é 

f # 4 

• * 

0 é 

7 é 

7 « 

7 4 

4 4 

4 4 

4 4 

4 4 

5 4 

4 4 

4 4 

4 4 

4 4 

3 4 

3 4 

2 . 4 

0 • 4 

in a 
V PI 

4 

3 

3 

2 

3 

3 

3 

1 

1 

2 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

* 

0 

0 

1 

1 

1 

o. 
0 

1 

2 

2 

1 

2 

2 

3 

1 

3 

1 

2 

2 

1 

2 

0 

0 

o 
0 . 

o 
0 

0 • 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

t 

0 t 

o 
0 

V 
0 
0 
0 
1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

• 
2 

2 

2 

1 

1 

1 

o 
2 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

3 

P 
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0 

0 . 

1 

2 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

2 

2 

2 

2 

3 

3 

3 

1 

1 

P S 

9 3 
10 3 

t 4 

t 4 

10 7 

• 7 

7 7 

4 4 

• 7 

5 5 
4 7 
5 7 

3 3 

S 0 

3 S 

4 10 

2 S 

4 10 

5 4 

S • 

LA SERIE cCl> 

RISULTATI 
GtROME « A » : Triestina «Cosai» 1 4 ; 

14; Fini R IBOI I I I I 14 ; 

•siors Monsova, 1-1; 
2 4 ; Su» n a n i t ire ili 2 4 ; lorn-«Trsnso 2-1; 

• fVV»>x^5SI,iYoP4llJMB L09ÌJ*Bfl9 7* I * 

GIRONE « B » : Fianuiilto «Arano 2 4 ; Bom> 
14 ; Csnyssiaoiiiliiomo 0 4 ; 
1-1; OloHiawa Stracco» 1-1; 

Noto* Ino Smmémtéumm 2 4 ; Iss-a^a^ajenés 
1 4 ; Torris-Tornana M . 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » 

viso. Porti o 

4; T i » 

PROSSIMO TURNO 
SERIE « A » 

MaaafJf 

; L. 

SERIE « C I » 
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// Milan è già 
rimasto 
solo in 
cima 
alla classifica 

Due a zero per i rossoneri, ma è stata una partita di calcio? 

Solo un tiro del Lecce 
nella porta di Piotti 

È arrivato al 34' della ripresa - Un'assedio forsennato dei milanesi che hanno segnato 
con Antonelli e De Vecchi - Per il resto solo un lungo elenco di occasioni mancate 

MILAN-LECCE — Il primo gol di Antonelli (sopra il titolo) e la 
gioia di De Vecchi dopo il secondo. . 

MARCATORI: Antonelli al 3' e De Vecchi al 
30* del s.t. 

MILAN: nòtti; Tassotti, Maldera; De Vecchi, 
Collorati, Baresi; Buriani, Novellino, (Gio­
ghi dall' '82'), Antonelli, Battistini (Romano 
dal 46'), Vincenzi. 

LECCE: De Luca; Lorusso, Gardlman; Gaiar-
di, Grezzani, Miceli; Caanito, Manzin, Ma-
ragliulo (Tesino dal 57'X Re, Magistrelll 
(Biagetti dal 57*). 

ARBITRO: Bianciardi di Siena. 
NOTE: campo scivoloso e pesante per la 

pioggia. Sugli spalti circa 20 mila spettatori. 
Ammoniti Lorus-so s Miceli. Angoli 7-2 per il 
Milan. 
MILANO — Che cosa è una partita di calcio? 
Oh bella: è un gioco in cui si può vincere, 
perdere o pareggiare. La risposta sembra faci­
le ma facile non è. Prendiamo per esempio la 
partita fra il Milan e il Lecce. I rossoneri certo 
erano dati favoriti. La squadra di Giacomini 
vanta un impianto da «A». Nessuno dimentica 
che questa squadra appena due anni fa si è 
cucita sulle maglie lo scudetto, utilizzando 
praticamente gli stessi uomini. Gli assi (salvo 
Bigon) ci sono ancora tutti: dal nazionale Col-
lovati al fuoriclasse Franco Baresi, dal forte 

De Vecchi al «funambolo» Novellino. Logico, 
dunque, che la compagine milanese — solo di 
passaggio nella serie «B» — risultasse nei pro­
nostici della vigilia quasi sicuta vincente. Però, 
ecco, però c'era appunto l'alea di questo quasi 
che permetteva di condire l'incontro con un 
pizzico di «suspense». 

Lo stesso Magistrelll, per alimentare l'inte­
resse della gente, aveva fatto chiaramente ca­
pire che il Lecce era venuto a Milano per dare 
«prova di se». La tradizione, aveva dichiarato, 
sta dalla nostra parte. Di che tradizione si trat­
tasse non si era capito bene. Comunque, la 
dichiarazione d'intenti era apparsa a tutti na­
turale. In campo, infatti, ci si va per giocare e 
quindi con la speranza, almeno la speranza, di 
vincere. Solo che questa speranza va alimenta­
ta di fatti concreti. Invece... 

Invece il primo tiro in porta effettuato dalla 
squadra pugliese nella porta di Piotti è arriva­
to al 34* del secondo tempo. Il primo e l'ultimo. 
Per il resto si è assistito all'assedio forsennato 
— e quasi mai illuminato da sapienza calcisti­
ca: quella sapienza che sola giustifica il lauto 
stipendio di fine mese—del Milan che, a furia 
di insistere, i suoi due gol li ha trovati nel 
secondo tempo: al 3' con una fucilata di Anto­
nelli dal limite dell'area e al 30' con un tiro da 

trenta metri di De Vecchi. Ora, stando cosi le 
cose, si può parlare di partita di calcio che si 
può vincere, perdere o pareggiare? L'interro­
gativo non è ozioso. Almeno in rapporto alla 
gente che paga e che pretende — o dovrebbe 
pretendere — di assistere ad uno spettacolo 
che risulti proporzionato per qualità al prezzo 
del biglietto. Che se non fosse cosi, se si trat­
tasse solo di recarsi allo stadio per registrare la 
conquista dei due punti, allora tanto varrebbe 
restare a casa in attesa del risultato, senza 
rischiare pioggia e freddo. Anche perché le 
cose migliori, per le quali il calcio rivela come 
spettacolo le sue straordinarie possibilità, si 
vedono quasi sempre in televisione. 

Il Lecce, va bene, forse vale poco. Forse non 
e in grado di contrastare validamente il Milan, 
forse non dispone di contropiedisti validi, ca­
paci di gettare io scompiglio nell'area avversa­
ria, però un solo tiro in porta in tutta la partita 
è veramente un insulto al gioco. Dato che — 
da quel che si è visto — era venuto convinto di 
perdere, non era meglio giocare a viso aperto 
l'incontro offrendo almeno qualche scampolo 
di gioco al pubblico che ha sempre più spesso 
altrimenti l'impressione di venire turlupinato? 
E vero che per un tempo la squadra di Mazzia 
ha tenuto testa al «grande» Milan ma anche un 

cieco avrebbe capito che presto o tardi il gol 
sarebbe venuto. E arrivato tardi, ma per "deme­
rito dei rossoneri che fanno ben poco per fare 
dimenticare che giocano in serie «B». Godendo 
— anche questo e vero — della larga solidarie­
tà della massima divisione dove sono in molti a 
giocare come se fossero in «B». < > 

A questo punto, visto che di partita in senso 
stretto non si può parlare, come si fa a preten­
dere dal cronista il resoconto? C'è solo il lungo 
elenco delle occasioni mancate dai rossoneri: i 
pali di Antonelli e Battistini nel primo tempo; 
gli errori al momento dell'ultimo passaggio an­
che dei cosiddetti fuoriclasse come Maldera e 
De Vecchi; l'ansimare cieco di Buriani; le pi­
roette di Novellino che ha offerto il «numero» 
migliore quando ha mandato al diavolo De 
Luca che gli aveva parato con un piede un tiro-
gol. Il quale De Luca, stando allo scherzo, di 
rimando aveva allargato le braccia come per 
dire: «Son qui per questo». ' ' ' 

Lui, ecco, bisogna dirlo, la sua parte l'ha 
fatta nel Lecce. Doveva stare fra i pali e c'è 
stato. Ma gli altri? Che bisogno avevano di 
stare in porta pure loro? Undici portieri sono 
troppi. Almeno nel gioco del calcio. 

Antonio Incerti 

Atalanta con l'amaro in bocca per la sconfitta subita allo stadio Olimpico 

La Lazio vìnce con 2 gol contestati 
MARCATORI: ad «O. al 9' 

Albani, al 44* Citterio (sa 
rigore). 

LAZIO: Moscatelli; Spiaoni, 
CRterio; Penose, Poche si, 

gaia (dal 71' Gaeta.), Gar-
JMcaiM, Bigoa, Greco («al 
28* Albani). 12 Nar-ua; 13 
PfgWn; 15 CencL 

ATALANTA: Meato; Man­
dorlati, Rena" («al 71* Sca­
la); Fnesetti, naMJTioac, 
Vavasaori; De Biase («al 71* 
Bertazzo), BoaoatL De Ber­
nardi, Rocca, Messia». 12 
Rosai; 13 Festa; 14 Morto­
si. • ' 

ARBITRO: Prati. 
ROMA—Una vittoria, quel­
la della Lazio control'Ata­
lanta, che lascerà sicuramen­
te una scia di polemiche die­
tro di sé. I due gol dei laziali 
sono stati aspramente conte­
stati. Il primo, di testa, di Al­
bani, è apparso viziato da un 
fallo; il secondo, di Citterio, è 
scaturito su un rigore. In que­
sta seconda occasione il sig. 
Prati ha visto dentro l'area il 

fallo del bergamasco Man­
dolini ai danni del laziale 
Citterio. 

Nei primi 25* i laziali sono 
apparsi stranamente contrat­
ti. La spiegazione del «miste­
ro» e venuta soltanto nel dopo 
partita: Greco si era infortu­
nato fin dai primi minuti, ma 
aveva taciuto la cosa. Dopo la 
sua sostituzione (al 28') con 
Albani, la Lazio ha preso 
quota. Di contro l'Atalanta 
non è che si sia fatta mettere 
in soggezione. Ma i bergama­
schi, ottimi fino alla tre quar­
ti, hanno peccato in fase di 
realizzazione. Infatti De Ber­
nardi, prima e Messina poi, 
hanno gettato al vento due 
palle d'oro. Anzi, su azione di 
contropiede, proprio allo sca­
dere dei primi 45*. Messina 
ha sprecato l'occasione che a-
vrebbe potuto dare un volto 
diverso all'incontro fallendo 
un pallonetto a tu per tu con il 
portiere avversario. v 

Da ricordare, però, che i la­
vatisi erano fatti pericolosi in 
due occastonL Al 30* su gran 

punizione di Citterio, che ave­
va impegnato Memo in una 
uscita a due pugni. Al 38* ci 
aveva provato Garlaschelli a 
battere Memo, che aveva. 
bloccato con bravura. Lo 0-0 
del primo tempo era però un 
giusto responso. 

. Nella ripresa, la Lazio 
spingeva sull'acceleratore, e 
arrivava più volte ad insediare 
la porta avversaria. Al 5' Bi­
gon impegnava Memo con 

una mezza rovesciata. Al 9* il 
gol di Albani: Garlaschelli ri­
metteva con le mani un pallo­
ne per Sanguin. Cross del 
centcocampista biancazzurro; 
Albani a stretto, contatto di 
gomito con MandorlinL si ele­
vava per colpire di testa. Sì 
notava uno spostamento di 
Mandorlini, forse ostacolato. 
Albani arrivava sulla palla e 
per Memo non c'era niente da 
fare. Proteste inutili dei ber­
gamaschi. 

' '••• L* Atalanta reagiva e si sbi­
lanciava. Al 15* era' Vavassori' 
(encomiabile il suo impegno) 
ad andare al tiro,' spedendo 
fuori. Al 19* rispondeva la 
Lazio con un centro di Ma-
stropasqua che pescava Alba­
ni. Mandorlini mancava poco 
non causasse un autogol: la 
sua deviazione colpiva il palo 
destro. Entrati Scala e Ber-
tuzzo, l'Atalanta tentava la 
rimonta con tre punte è mez­

zo. Ma al 29' si infortunava 
Messina che restava in campo 
per onore dì firma. 
. A chiusura l'episodio del ri­
gore. Citterio filava sulla sini­
stra; veniva affrontato da Bal-
dizzone e il laziale finiva a 
terra, dentro l'area. Ma il fal­
lo era partito da fuori? Prote­
ste bergamasche, espulsione 
di Scala (già ammonito) e ri­
gore trasformato dallo stesso 
Citterio. 

Giuliano AntognoH 

Bolchi: risultato bugiardo 
Castagner: vittoria giusta 

ROMA — Finale caldo all'Olimpico tra Lazio e Atalanta. Ce 
lo conferma subito Bolchi — allenatore dei bergamaschi—che 
si presenta ai giornalisti molto polemico: «Parliamo solo di 
calcio, bisogna evitare polemiche, specialmente sulle sviste ar­
bitrali che hanno danneggiato molto la mia squadra. Comun­
que vedremo in televisione l'azione del primo gol laziale, la 
spinta di Albani su Mandorlini, e l'episodio del rigore concesso 
alla Lazio a fine partita. Per un fallo identico subito poco prima 
da Vavassori in area laziale l'arbitro ha fatto finta di niente. 
Comunque — continua Bolchi — un risultato molto bugiardo 
nei nostri confronti. 

L'allenatore bergamasco conclude: «Sarà diffìcile vincere al­

l'Olimpico con certi arbitraggi; anche altri colleghi come Vene­
randa e Fascetti si sonò lamentati». •••••-•••. 

L'ex capitano della nazionale, Facchetti, dirigente della 
squadra lombarda; è molto contrariato e cosi commenta la 
partita: «Prima rete falsata da un fallo su Mandorlini e calcio di 
rigore concesso con troppa leggerezza mentre in precedenza 
l'arbitro non aveva visto un fallo in area laziale su Vavassori. 
Credo che non ci sia nulla da aggiungere». 

Castagner è di tutt'altro avviso: «Risultato giusto, vittoria 
meritata. Specialmente nella seconda parte i miei ragazzi han­
no dato prova dì carattere meritando il successo. Abbiamo 
sofferto 1 iniziativa dell*Atalanta solo nei primi 20 minuti ma 
Greco non era in buone condizioni; tuttavia con l'entrata del 
giovane Albani le cose sono cambiate e la squadra ha giocato 
meglio creando molte azioni da rete». 

-':"-" - - ' s. m. 

Doppietta nella ripresa contro il Monza: 2-0 

Esce Claudio Sala e il Genoa 
va a rete due volte con Boi to 
MARCATORE: Batto, al 29* 

e al 3T dei su. 
GENOA: Martina; Cecia, Ca­

casti, Ouefri, Nefta; 
(dal 16* del su. Tede­

sca), Mssfria, Rase*, Odo­
rizzi, Beilo. (12 Favata, 13 
Di Chiara, 14 Loraat, 15 
CaiagacttoV 

MOr̂ iZA: CavnBeri; Metta, 
reBaiii lai, Acaafera (dal 
TP su. Tatti), «as te (4 
TT su. gai elei), 

zia, 14 
ri). 

ARBITRO: 

(12 Men­
te Ff 

di LI-

NOTE: giornau di sole, 
spettatori 20 mila circa di cui 
14.343 paganti per un incasso 
di lire 59.904.000. Angoli 8-4 
per il Genoa. 

Nostro panfilio 
GENOVA — Con una dop­
pietta di Boito. il Genoa ha 
liquidato il Monza. La svolta 
dell'incontro, equilibrato per 
la sua prima parte, si è avuta 
paradossalmente nella ripre­
sa, quando è stato sostituito 
Sala, certamente uno dei mU 
gliori rossoblu in campo. E 
accaduto che il Genoa si è li­
berato di quel condiziona­
mento psicologico che Sala 
dall'alto della sua classe evi­
dentemente rappresenta ed 
ha abbandonato il fioretto per 
dar mano alla sciabola, con la 

quale ha sferrato pesanti fen­
denti contro i quali il troppo 
lezioso Monza è stato costret­
to a cedere. 

Il Genoa ha denunciato le 
carenze di sempre: la man­
canza di un difensore capace 
di bloccare elementi dallo 
scatto bruciante e poi la diffi­
colta a trovare un gioco cora­
le. Sala, il «poeta», si affanna 
a declamare ma non sempre è 
compreso e le sue rime cado­
no nel vuoto dell'introvabile 
manovra rossoblu. Tutto quel­
lo che il Genoa fa di bello e di 
buono risulta improvvisato, 
inventato al momento da 
qualcuno con i piedi o il cer­
vello buono. Vedi, appunto, le 
due determinanti zampate di 
Boito. entrambe su intelligen­
ti servizi inventati dal nuovo 
arrivato Tedesco, gettato in 
campo nella ripresa al posto 
del pur bravo Sala (forse ac­
ciaccato) che però rallenta ed 
appesantisce la manovra. 

Altra cosa il Monza: quan­
do uno dei biancorossi ha la 
palla (soprattutto quando le 
energie non fanno ancora di­
fetto), intuisci come si svolge­
rà la manovra, per i suggeri­
menti che propongono gii al­
tri giocatori, che si dispongo­
no sul campo come su una 
scacchiera, già pronti alla 
mossa successiva. Ma il Mon­
za 
soccomt 

è tenero, non ha peso e 
xornbe nei contatti appena 

un po' più rudi anche se non 
decisamente fallosi. Mastelli 
e Massaro, ma soprattutto 
Monelli, sono pericolosissimi 
con i loro scatti, le loro fìnte, i 
repentini cambiamenti di po­
sizione e di ritmo, ma non reg­
gono Io scontro. 

Primo tempo biancorosso, 
dunque, con i difensori rosso­
blu in apprensione per blocca­
re gli spunti brucianti dei vari 
Mastelli, Monelli e Massaro. 
Al 25' Mastalli da lontano 
impegna severamente Marti­
na e al 27', su centro di Ma-
selli, Nela anticipa di un sof­
fio di testa, mettendo in ango­
lo, l'intervento di Massaro, 
pronto ad approfittare dell'u­
scita a vuoto di Martina. 

Genoa più deciso nella ri­
presa e più intraprendente do­
po l'uscita di Sala. Al 13' O-
dorìzzi si protetta in area 
(servito da Boito) e spara in­
cocciando i legni all'incrocio. 
Al 29' Tedesco fugge capar­
biamente sulla destra e sco­
della al centro, dove Boito ar­
riva prima di tutti per adagia­
re nel sacco. Al 24' un pallo­
netto di Giusto per poco non 
beffa il troppo avanzato Mar­
tina ed al 37* il raddoppio di 
Boito; tutto come prima: que­
sta volta Tedesco fugge sulla 
sinistra e centra per Boito, 
che mette comodamente in 
rete da un passo. 

Starnino Porcù 

Gli i messi k.o. in Romagna 

Prima e convincente vittoria 
del Cesena sul Palermo (3-0) 
MARCATORI: R« cceteal al 

r e Barava al 4 T del aX; 
Barava al 41» dei \mJL 

CESENA: Reccm; Mei (Coati 
dal 44* «essa rip 
caveau; Plraccsai, 

reea),Cec-
-OddLFe-

seta, a*erden, LaceIe\up*nV 
•L 12 Rasai; 14 
—i fBsrr l jKaà 

PAUaUVffeOeem; 
ci. Pai adii (Ben 

. fraTano eessa rnsn 
t L M Cicca, Sali 
•ano, De Stefani 
(Cause M 1 4 * del 

Frieea; 13 Gas 

a*eJeJ;15 

Aaaateasa-
teaunedel-
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ARBITRO; I saghi di Resaa-
v NOTE: tempo incerto. 
Spettatori circa 8 mila, incas­
so lire 25.048.000. Ammoniti: 
Perego, De Stefania, Celioni, 
Vailati, RoccotellL Angoli 8 a 
5 per il Palermo. 

CESENA — I romagnoli 
stappano finalmente io cham­
pagne tenuto in fresco per tre 
mesi, ma Bagnoli conserva e-
scmpUre self control e denun­
cia onestà cristallina. Vittoria 
rincuorante, dice: ci sta tutta, 
però al Cesena è andato tutto 
bene dritto. Dice bene, anche 
perché aiuta la squadra a 
mantenere il senso delle pro­
porzioni. Si poteva pensare ad 

un Palermo condrrioaato ia 

ni scorsi per la storia di _ 
di partita, ama manco s'è fatto 
cai 

Let-
di Pi-

di Di Cieco, palla 
sulla parte maaciaa in offerta 
speciale per RoccoteBfc sven-
toia di sinistro al volo, gol! Se­
condo minato di gioco e addio 
Palermo, perdei db D a poco 
(esattamente al 10*) i sscuM 

seauerocne poteva rvncnerii 
focena*col rtoaltetodì finire 
reo. CaUoai, liberatosi di Od­
di in dribbling, scagliava a 
cuoio a stamparsiitfmcrocio 
dei pali. La sorte strizzava 

ai roasafaoti e uà altro 
dio ancora teneva in serbo per 
*JSf*»e*«e^e»nBaBBj%4Bj*e# 84JB £Mv^e*BjsY asTB e*H^B"4*e4n> 

casalinga, anche se in Quel 

confronto aveva già sciolto 
tutte le eventuali incertezze 

Al T detUrìpresa, iafat "4 
RoocoteOi in area (pe 
tare una manovra non irresi-
stibile di Vailati e Borsetta©) 
veniva punito da I rmgai: bat­
teva Celioni, specialista in 
faccende del genere, ma Rac­

chi respingeva e la dife 
lontanava, a tretimni 
del pomeriggio storto ddI*E-
gidio e dei rosaacro m M 
Il Cesena, sfruttando 

di 

te se punizione da 
40* ddo-t. aveva 
spazio fra sé e i 
Questi ovviamente 
tatti ia avanti, davano pure la 
icnesiionr di poter cavare il 
ragno dal buco, ma era pia 
fumo che sostanza, e intanto 
spalancavano varchi attraver­
so i qaali si sguinzagliavano i 

con operazioni 
soltanto di al-

__ odi disturbo. Al 
Indetta ripresa, se può iute-
reesarc ricordarlo par la cro­
naca, 9 giovanotto di casa Fa­
brizio Lacchi *i liberava con 
abtthàescaraveataTaUpaUa 
su un montante alla sinistra' 
ddTalKbito Oddi. Al 25* ci 
provava persino Mei con un 
tiro luspinto aDa brava dal 
guardiano rosaaero, ma so­
prattutto va ricordato il 41', 
quando an buon lavoro imba­
stito da PiracciaJ e Roocoteui 
portava la palla al centro a-

Qui Garbai favoriva Bor­
iane e fl friulano 

Vittorio-
ite I V 

della partita. 

Uno-due di Serena alla Spai 
che perde pure il primato (2-0) 

MARCATORE: al 33' e al 62' Serena. 
BARIt Venterelli; Punzlano, La Palma; Sasso, 

Boggia, Bdhizzl; Bagnato, TavarUII (dal 70' 
Bitetto), Mariano, Beccala, Serena. 

SPAL: Renzi; Ogliari, Ferrari; Castronaro, Al-
biero, Miele; Giani, Rampanti, Bergossl, 
Brilli, Grop. 

ARBITRO: Benedetti, di Roma. 
BARI — g.d. Altro pienone eccezionale a Bari 
per la partita contro la capolista Spai. La Spai 
ha eretto una rocciosa barriera difensiva attor­
no alla propria area di rigore ed ha potenziato 
il centro campo con Brilli, allo scopo di fare 
Filtro ed impedire ai centrocampisti baresi di 

lanciare Serena e Mariano (Iorio è ancora in­
fortunato), senza disdegnare di affondare col­
pi in contropiede contro il Bari che però, oggi, 
ha veramente giocato bene, facendo sua l'inte­
ra posta con il classico punteggio di due reti a 
zero. 

Sugli scudi Serena in avanti che ha segnato 
le due belle reti, la prima al 33', deviando con 
la coscia in rete il pallone perduto dal portiere 
Renzi in una parata difettosa, la seconda al 17' 
della ripresa, quando a conclusione di una bel­
lissima azione lineare, tutta di prima, ultimo 
passaggio di Mariano per l'ala barese che infil­
za di nuovo Renzi, e poi Venturelli in porta che 
ha parato l'impossibile. 

La Samp nel finale 
fa secco il Catania: 1-2 

MARCATORI: Logozzo (S) aut. al 39' del p.t.; 
nel s.t. Chiorri (S) al 27' e Sartori (S) rig. al 
3 4 ' . •?•' • •'.•.-:'.• - • - ' • . 

CATANIA: Sorrentino; Labrocca, Ardimanni; 
Casale, Clampoli, Croci; Castagnini, Barlas-
slna, Bonesso (dal 72' Mastrangioli), Morra, 
Plga. 

SAMPDORIA: Garetta; Logozzo, Ferroni; Re-
deghleri, Pellegrini, Pezzella; Roseli! (dal 46* 
Velia), Orlandi, Sartori, Del Neri, Chiorri 
(daU'81* Monarì). 

ARBITRO: Barussini di Udine. 
CATANIA — La Sampdoria ha colto al Ciba­
li un importante quanto insperato successo che 
mantiene la squadra genovese in piena media 
promozione. La prima parte della partita è 
.stata caratterizzata dalla sterile offensiva del 
\Catania cui la Sampdoria rispondeva con fic­
canti contropiedi. Al 36' era la squadra dona­

rla che sfiorava il gol quando Chiorri, dopo una 
lunga fuga sulla sinistra, tirava sull'uscita di 
Sorrentino e si vedeva respingere il pallone 
sulla linea da Ciampolì. Al 39' giungeva il 
momentaneo vantaggio del Catania: Bonesso 
serviva Morra il cui tiro era deviato nella pro­
pria rete da Logozzo. •.•••'-.» 

Nel secondo tempo il Catania aumentava la 
sua pressione e al 14' usufruiva addirittura di 
un calcio di rigore per atterramento di Piga: lo 
stesso giocatore tirava debolmente e Garella 
poteva parare. ••>•••-. 

La Sampdoria continuava a stentare ma da 
due isolate occasioni dava il via alla clamorosa 
affermazione. Al 27* Chiorri segnava su puni­
zione toccata da Orlandi mandando il pallone 
alla sinistra di Sorrentino. Al 34' Ciampoli 
falliva un agevole disimpegno servendo Velia; 
il donano passava a Chiorri che superava Sor­
rentino ma veniva atterrato dal portiere etneo. 
Dal dischetto tirava Sartori che regalava alla 
sua squadra l'intera pesta in palio. 

Anche contro il Foggia 
il Verona non segna 

VERONA: Coati; Oddi, Fedele; PiaagerellL Ic-
riatti, Riccella; Guidoliu (Giglio dal 38' s.t.), 
Fraazot (Unrieri dal 27* s.t.), D'Ottavio, 
Scalai, Capuzzo. N. 12 Paese; a. 13 Rofersi; 
a. 15 Del Nero. 

FOGGIA: BearreUi; De GioraUeL Stimali; Fa­
soli, PetruszeBL Pirazzial; Tinti, Doaetti, 
Mastello, Caravella, TirettL N. 12 Laveae-

" ziaaa; a. 13 Bozzi; a. 14 Cassano; a. 15 Zo-
" beL • 

ARBITRO: Valsesi di Pisa. 
VERONA — (m.m.y Giancarlo Cade chiede­
va all'incontro interno con il Foggia la prima 
vittoria della stagione, ma ha dovuto acconten­
tarsi di uno 0-0 che sottolinea il rebus più diffi­
cile da-risòlvere per l'attuale Verona. Per i 
gialloblù il gol resta un oggetto misterioso e 
succede cosi di pareggiare andtc una partita 

che ài punti il Verona si sarebbe facilmente 
aggiudicato. Ma non c'è stato verso di supera­
re l'attento e bravo portiere foggiano Benevel-
li, neppure quando Cade (correva l'ultimo 
quarto d'ora) ha fatto ricorso alle tre punte. 

L'attaccante più pericoloso dei padroni di 
casa è risultato infatti di gran lunga il podero­
so centrocampista Scaini, mentre D'Ottavio 
ha fallito la prova sciupando a cinque minuti 
dal termine una opportunità clamorosa e Ca­
puzzo ha molto girovagato senza troppo co­
strutto. Non è servito UBvieri nei minuti finali 
e, d'altra parte non è che in zona d'impostazio­
ne il Verona abbia fatto molto di meglio, aven­
do Piangerelli fuori fase e Guidolin sotto tono. 

La cronaca restituisce nel primo tempo una 
gran sventola di Scaini al 29* e un colpo di 
testa ancora di Scaini al 32' sul quale Benevelli 
si è opposto d'intuito. Nella ripresa ancora un 
paio di insidiose conclusioni di Scaini. 

II Pescara raggiunge 
e supera il Vicenza: 2-1 

MARCATORI: al 3' Pagliari (V), all'11' Pre-
aranti (P), al 5* del secondo tesano Stira (P). 

PESCARA: Psagneteea, Fan ei, S a f c c i ; P» 
AUisnsVo. rullanti. r<Bn,isei. "Hie. Un ' 

Panatiti (dal 1» del secondo tesano Trevi-
eette), Di Michele (dal 43' del 

tesano D'Era**»). 14: Parane; 15: Ureflo. 
VICENZA: Bianchi; Batterò, Cenerà; 

GeBL Catetani (dal 15* del 
Ferree*); Tonetto, Dal Pra, Pagnari, 

PriascaL ReaL N. 12: GaRL N. 13: Erba. N. 
14: Mnrrela N. lfc Niceaea. 

ARBITRO: 
PESCARA —• (f. /.) Il Pescara riesce a con­
quistare l'intera posta dopo un incontro ga­
gliardo ricco di azioni ed emozioni. La squadra 
di casa si presenta in formazione rimaneggiata 
e ne approfittano subito gli ospiti. Al primo 
affondo il Vicenza va in goal con relativa faci­
lita: Priaschi e Pagliari dilettano sulla trequar­

ti finché l'ultimò passaggio trova il centroa-
vanti completamente solo al centro dell'area. 
Bella la sua girata al volo con il pallone im­
prendibile che si insacca nell'angolino alla de­
stra del portiere: la partita è iniziata da tre 
minuti appena. " 

Ma il Pescara a perdere non ci sta proprio ed 
in casa non gli fanno certo difetto grinta e 
volontà. Il pareggio arriva all'I 1* su azione di 
calcio d'angotorbattc Nobili per la testa di 
Prestanti erex di turno a77Cirm la schiacciata 
vincente. -r 

M 5' del secondo tempo il goal della vittoria 
ad opera di Silva che si esibisce in un bel drib­
bling in area tra due difensori, quindi centra la 
rete con un gran diagonale. La reazione degli 
ospiti è immediata e PiagnercUi corre qualche 
rischio ma con il passare dei minuti l'ofrensiva 
sì spegne gradualmente anche a causa di un 
violento temporale che rende il terreno impos­
sibile. 

Il Pisa con Cantarutti 
infila il Ri mini (1-0) 

MARCATORI: Caataratti (P) al 4T del 
PISA: Maenaat; Reati, Sec ~ ~ 

Carati, Cenai ; Bertene», Tettine (al 41» del 
mJL Vsgaaé), Oaadrì, Gr ' 
N. 12 ft—,13 Cezzk 14 VejaamV 15 < 

RIMINI: Ferrerie; Mera, Tasi (al 

14 
(aal 2sT del M. Fina e •• eh iaf).N.12 
13Pettia 

ARBITRO: 
PISA — Prima sofferta vittoria del Pisa sul 
proprio campo. Il gol che ha datò la gioia del 
snmanj alta squadra di Toneatto è venuto al 
43' del primo tempo per merito di Cantarutti 
che ha meno alle spaile di Petrovic una corta 
respinta del namero ano rimiaese su tiro di 
Oozzoti servito splendidamente da Bartolini. 
Prima del gol le due squadre non avevano fatto 

vedere grandi cose se si eccettuano due belle 
girate di Quadri e di Cantarutti rispettivamen­
te al 22* e al 35*. 

Ma la vera carta vincente dei pisani è stata 
Bartolini che, in assenza forzata di Chierico, 
ha saputo dare un po' di vivacità e di fantasia 
alla manovra nonostante la dura guardia di 
Tosi. Le migliori azioni sono partite dal suo 
piede anche quando al 3' della ripresa Rossi ha 
mancato di poco il bersaglio. Poi, al 16, anche 
Gozzoli sfiorava fl palo alla destra di Petrovic 

Col trascorrere dei minuti pero, razione del 
Pisa si appesantiva mentre avaazava minac­
cioso il Ramni che al 23' sfiorava fl pareggio 
con Saltutti messo solo davanti a Maanim da 
un errore di Rossi. Dee minuti nm tardi era 
Cantarutti a mordersi le mani dopo che, per 
eccesso di individualismo, sbaglia un gol quasi 
fatto. Al 29* il Rimini riusciva anche a colpire 
la traversa, ma era rultimo brivido per la Ufo-

Guerra dei gol a Taranto 
e il Varese soccombe 2-3 

MARCATORI: Fettri (T) al 33* dri pX; Te-
sse*ueJ(V)eir,BTrea^(V)all4V 
(T) al i r . Fabbri (T) en rifare al 23* 

TAEAfmfcCtoBjafr.CalMinis.Mejcci (44**4. 
Dndft Ferree*», Piceno, auatil», Febbri 
(44* s4. Caeenao), CaaaiH, Metti, Pavece» 
CeriN. 11 IhgB Scenari;». 14Snppe,a. 1*3 

VARESE: Weji i il, VTaceari, ••ginn, Ce­
ra*, ArrUÌl, Cernatela; Tarcaetta (dai IT 
M. Ti i n ilsg, Tesansea», Ssavndè (dal 14* s.t. 

13 Pe»a; e. 14 F u i nini 
IsTsTTRO: VKasI di sTasesnm. 

TARANTO — (a. m.) Partite mediocre nel 
primo tempo, ma che nella ripresa è diventata 

addirittura appassionante con due gol per par­
te. Le reti. Devono passare 33* prima che i 
roasobta riescano a violare la porta di Riga-
monti. Mutti, neoacquisto, supera un paio di 
avversari e crossa al centro, dove Fabbri racco­
glie: Rigamoati respinge e lo stesso Fabbri, da 
terra, riesce a mettere in rete. 

Secondo tempo. Al secondo minuto c'è un 
pasticcio della difesa tarantina, Ciappi riesce a 
salvare ma non pud fare nulla sul tiro di Toma-
somV Al 14*, su un altro svarione difensivo, il 
terzino lombardo Braghin riesce a violare per 
la seconda volta la porte di Ciappi. Quattro 
minuti dopoi tarantini pareggiano con un col­
po di testa di Cannata. Appena tre minati do­
po razione gol decisiva: Fabbri viene spintona­
to in area da Arrighi e l'arbitro decreta il rigo­
re. Dopo due minuti di vivaci proteste dei vare­
sini, k) stesso Fabbri mette a segno fl penalty. 

file:///Catania
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Battuti per soli 7 punti i triestini dell» Hurlingham 

Dopo due batoste la Sinudyne 
riesce a vincere sul suo campo 

Una partita tutt'altro che bella - L'assenza di Barnes: rifiutando di viaggiare col resto della 
squadra, si è presentato solo mezz'ora prima della partita e Lombardi lo ha lasciato fuori 

Il play-maker Cagliarla in aziona. 

RISULTATI E CLASSIFICHE 
Risultati della quinta giornata del campionato maschile di serie «A» di basket. 
A/1:1 e B-« Banco Roma 98-87; BUIy-*AntoninÌ 86-63; GrìmaMi-Sqtiibb 94-90; 

Pintiaox-FerrareUe 78-75; Sca»olini-Recoaro 101-86; Sinudyne-Hurlingham 85-78; 
Varese-*Tai Ginseng 97-68. 

A/2: Carrera-Magnadyne 102-82; Superga-*Eldorado 89-88; Honky Jeans-Sa-
cramora 78-74; Ulte Matese-Mecap 83-77; Liberti-Acqua Fabia 82-70; Briadlsl-
* Rodrigo 108-87; Troplc-Stern 88-81. 

Classifiche: 
A/1: Varese, Pinlìnox punti 10; BiUy e Grimaldi 8; Scarolini 6; Hurtiagham, 

Antonini, Squibb, Sinudyne e I e B 4; Banco Roma, Tai Ginseng, Recoaro e FerrareUe 
2. 

A/2: Carrera e Brindisi punti 10; Superga e Latte Matese 8; Eldorado e Honky 
Jeans 6; Acqua Fabia, Sacramora, Troplc e Liberti 4; Rodrigo, Mecap e Magnadyne 
2; SternO. 

Prossimo turno (mercoledì 22 ottobre, ore 21): 
A/1: BUIy-Banco Roma; Varese-I e B; Recoaro-Ferrarelle; Grimaldi-Tal Ginseng; 

Hurlutghant-Pintinox; Sinodyne-Scavoliai; Sqnibb-Antonini. 
A/2: Acqua Fabia-Stem; Honky Jeans-Latte Matese; Magnadyne-Sacramora; 

. Mecap-Carrera; Brindisi-Liberti; Rodrigo-Eldorado; Superga-Tropic. 

SINUDYNE: Caglieris 15; 
Valenti 4; CaatamfMt; 
Martini; VUIalta 24; Mar-
quinbo 30; Generali; 
McMUllan 8; Bonamko 4; 
Porto. 

HURLINGHAM: Rltoasa 32; 
Tonut 4; Scolini 6; Clock; 
Meneghel 1; Mina 14; Ia-

1 cuzio; Laurei 21; Pecchi; 
Proda. 

ARBITRI: Solenghl e sporti 41 
. Milano. 
• Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La Sinudyne 
ha rotto il ghiaccio; è final­
mente riuscita a vincere sul 
suo terreno dopo due belle ba­
toste casalinghe. A fare le 
spese della riscossa dei cam­
pioni d'Italia sono stati i trie­
stini della Hurlingham che 
hanno ceduto per soli 7 punti. 
DUe cose vanno dette subito: 
non è stata una bella partita 
(tutt'altro) e i bolognesi han­
no confermato di non essere ; 
partiti con il piede giusto. 
Manca il bel «collettivo» delle 
passate stagioni; il gioco si 
frammenta, si spezzetta e ci si 
affida spesso e volentieri agli 
spunti personali di questo o 
quel giocatore a seconda dei 
casi. Ieri è stata la volta del 
brasiliano xMarquinho che è 
apparso a suo agio e su di giri. 
Contraltare è statò lo statuni­
tense di colore McMillian che 
ha centrato il paniere avver­

sario solo dopo pochi minuti 
che la ripresa era iniziata. 
Una Sinudyne, insomma, che 
lascia ancora parecchie per­
plessità. Se poi si pensa che la 
squadra allenata da «Dodo» 
Lombardi ha giocato senza il 
fuoriclasse Barnes e che lo 
scarto finale è stato di una 
manciata di punti si riporta 
un dato di più che conferma 
la non buona vena dei virtus-
sini. • 

- L'assenza di Barnes ha co­
stituito prima della partita un ' 
piccolo «giallo». Mancava in­
fatti una mezzoretta all'inizio 
della partita e l'americano 
non si era ancora fatto vedere 
al Palasport bolognese. Bar­
nes, come gli capita di fare 
abbastanza di frequente, ave­
va deciso di raggiungere il ca­
poluogo emiliano per proprio 
conto. E una volta che Lom­
bardi l'ha avuto davanti gli ha 
detto chiaro e tondo che non 
era nemmeno il caso si spo­
gliasse perché così non si fa. 
Anche se si è un campione. 
Una scelta coraggiósa —. 
quella dì Lombardi — ma che 
rispecchia in fin dei conti il 
carattere, il temperamento di 
quel prestigioso atleta che per 
lungo tempo, negli anni 60, fu 
uno dei portabandiera della 
gloriosa Virtus. 

Una scelta che avrebbe cer­
tamente dato un segno diver­
so alla partita di ieri pomerig­

gio. Comunque l'HurUngham 
contro una squadra che, come 
la Sinudyne, «soffre» la zona, 
ha fatto vedere cose buone co­
me per esempio la versatilità 
del suo altro americano, Lau­
rei, costretto a giocare da re­
gista causa l'assenza del tito­
lare (in questo ruolo) Baigue-
ra e come il giovanissimo Ri­
tossa che si è *dectso* a sba­
gliare un tiro solo all'inizio 
del secondo tempo dopo avere 
infilato il canestro undici vol­
te su undici tiri. 

Una squadra veloce, piena 
di grinta che ben pilotata da 
Lombardi non lascia un atti­
mo di respiro agli avversari. 

La partita non è stata delle 
più avvincenti. Lo ha dimo­
strato la stessa tiepidezza del 
pubblico bolognese nei con­
fronti dei suoi beniamini. I 
padroni di casa hanno sempre 
condotto fin dall'inizio (37 a 
28 alla fine del primo tempo) 
non superando però mai i die­
ci-dodici punti. Quando pen­
savano di avere già raggiunto 
la vittoria i bolognesi hanno 
un po' «mollato» dando cosi la 
possibilità ai triestini di ac­
corciare le distanze. Ma nien­
te di più. Per i campioni d'Ita­
lia l'appuntamento per ritor­
nare a vincere «bene» e so­
prattutto a convincere è quin­
di rimandato. 

Giuliano Musi 

Anche Pianella 
in Cassa 
integrazione? 

Eclissi di stelle sabato, in 
Lombardia. Una sull'altra 
sono cadute tutte, come nel­
la notte di San Lorenzo, e 
non c'è rimasto che nuvole, 
freddo, pioggia. Pioggia. 
freddo, nuvole che hanno 
costretto alla resa Baron-
chellt, dopo che la diserzio­
ne aveva già tolto di mezzo 
Hinault e Zoetemelk, Mo-
ser e Saronrti. Se per avven­
tura Don Abbondio avesse 
riproposto, sull'altro ramo 
del lago di Como, la do­
manda canonica: «Camea­
de, chi era costui?», l'eco gli 
avrebbe risposto: «De 

. Wolf... Chinetti... chi sono 
costoro?». 

Intanto, almeno per un 
- giorno, sano stati più bravi 

di Moser e Hinault, di Sa-
ronni e Baronchelli. E que­
sto è un dato oggettivo: han-

il giorno dopo 
no fatto e sono arrivati dove 
quelli non ce l'hanno più 
fatta, su uno dei traguardi 
più prestigiosi del mondo. 
La bellezza del ciclismo sta 
tutta qui, che per arrivare 
prima del secondo bisogna 
veramente avere più «birra» 
di lui. Non solo: si possono 
mettere in piedi tutte le 
combines che si vogliono ma 
al traguardo bisogna arri­
varci. E se il traguardo è 
quello del Giro di Lombar­
dia, nelle condizioni di sa­
bato, si ha un bel dire, bravo 
è davvero chi ci arriva. E se 
poi la vittoria è una rivincita 
dei diseredati o l'eclisse del­
le stelle, tanto meglio, se si 
esce una volta tanto dalla 
mitologia indotta e guidata 
e si entra nella storia, in una 
storia piccola ma esemplare 
dove anche gli umili posso-

t no salire sul podio dei po­

tenti. Bassa lirica, frusto 
moralismo, lo riconosco. 
Però è anche vero che la 
realtà non è mai stata subli­
me. Men che mediocre, Inve­
ce, il calcio, almeno nella 
sua partita d'eccellenza tra 
due delle protagoniste po­
tenziali di questo campiona­
to, Fiorentina-Inter. Lo 0-0 
finale più che un risultato è 
un voto. Se questo è davvero 
il calcio nazionale povero 
Bearzot, mi verrebbe da as­
solverlo. Pazienza per la 
Fiorentina che è la più tito­
lata delle «provinciali», 
maltrattata dall'apertura 
delle frontiere, se Bertoni è 
quello che (non) si è visto 
quaggiù. Afa l'Inter che non 
fa un tiro in porta in novan­
ta minuti... Nel secondo 
tempo sembrava di assistere 

- ad una rappresentazione 
della «Bella addormentata 

nel bosco». Neppure la me­
diocrità dell'arbitro Mattel 
riusciva a risvegliarla. 

Accanto a me il Ciulllni 
dava voti per la pagella. Ge­
neroso. Nasceva comunque 
una proposta per Bearzot: e 
se provasse un tandem Ma-
rlnl-Pecci a centrocampo? 
Però Bearzot gioca per un' 
altra squadra. 

La radio dà notizia del 
4-0 di Napoli. È il secondo 
che si becca la Roma in poco 
tempo. Anche i napoletani 
drogati? Quindi il Toro 
sconfitto in casa nel giorno 
in cui Gigi Radice, con gli 
scarti granata, raggiunge il 
massimo punteggio in que­
sto campionato. Come la 
mettiamo cavalier Pianelli? 
Perchè non lo mettiamo in 
Cassa integrazione pure luil 
Per denari non soffre. Farà 
meno danno. Però è lui che 
comanda. È il padrone. Pa­
zienza. Aspettiamo con pa­
zienza. No pasaran. 

Folco Portinari 

Quindici Paesi rappresentati a Venezia 
agli «internazionali» di tennis-tavolo 

ROMA — Venezia ospiterà.' 
gli ottavi «Internazionali» di 
tennis-tavolo; che si svolge­
ranno al Palazzetto Arsenale 
dal 30 ottobre al 2 novembre 
con un intermezzo amichevo­
le fra le rappresentative d'Ita­
lia e di Cina. L'importante 
manifestazione, patrocinata 
dal Comune di Venezia, è sta­
ta presentata l'altro ieri, nel 
corso di un simpatico incontro 
al Gruppo Romano dei Gior­
nalisti Sportivi, dal presidente 
della Fi.Te.T., Vito Penna e 
dall'assessore allo Sport e al. 

Turismo del Comune di Vene­
zia, compagno Maurizio Cec-
coni. 

Penna ha illustrato gli a-
spetti tecnici della manifesta­
zione: formula Davis per il 
torneo a squadre, gare indivi­
duali maschili e femminili, 
partecipazione di 15 Paesi di 

•4 continenti fra i quali l'Un­
gheria campione del mondo 
[maschile e la Cina campione 
mondiale femminile e poi 

! l'URSS, gli USA, il Giappo­
ne, l'Egitto, la Svizzera, l'Au­

stria, la Grecia, la Spagna, I-
sraele, la Danimarca, il Lus- • 
.semburgo, la Jugoslavia e na­
turalmente gli azzurri che 
schiereranno tre formazioni 
(Nazionale A, Giovani e Ra­
gazzi) in campo maschile e 
due in campo femminile. Fra i ' 
«moschettieri» a fianco di Bisi 
e Costantini rientrerà il vice 
campióne del mondo universi­
tario Bosi. 

L'assessore Cecconi ha illu­
strato l'interesse del Comune 
di Venezia per lo sport sia di 

livello che (e soprattutto) pro­
mozionale. Oltre ad aver mol­
to operato nel campo delle at­
trezzature, il Comune intende 
venire incontro alla domanda 
di sport che viene dalla gente 
— ha spiegato Cecconi — 
promuovendo iniziative che 
consentano la partecipazione 
di tutti (giovani, non giovani 
ed anziani) ai livelli ad ognu­
no più congeniali. L'assessore 
Cecconi ha anche annunciato 
una «Estate sportiva» che si 
svolgerà in città, a Mestre e 
nelle isole nel 1981. 

La Comaneci ieri a Novara 

Assolo di Nadia 
e le azzurre 

stanno a guardare 
Il confronto appannaggio delle romene 

Dal nostro inviato 
NOVARA — Al suono di va­
rie melodie rese stridule da un 
cattivo altoparlante, Nadia 
Comaneci, 15 medaglie d'oro 
in una intensa e splendida 
carriera, ha danzato e recita­
to. Si è limitata, nell'esercizio 
conclusivo di Italia-Romania, 
il corpo libero, a una esibizio­
ne limpida addolcita dall'ar­
monia. Ma il meglio Nadia 1* 
aveva raccontato sulla trave 
di equilibrio dove i giudici 
non hanno avuto il coraggio di 
decretarle la perfezione. Na­
dia Comaneci ha illuminato 
se stessa, le compagne e le av­
versarie. 

Tra le romene, vestite di 
bianco, e le nostre, in azzurro 
non c'è stata partita. Nò pote­
va essercene. Il match, vinto 
largamente dalle ospiti, aveva 
solo il compito dì fare e pro­
porre opera di promozione a 
favore della ginnastica. E 
questo compito l'ha svolto e-
gregiamente. La ventenne 
Laura Bortolaso ha tentato di 
opporsi alla grandezza delle 
avversarie con una concentra-
zkme intensa. E ha fatto il 
quarto posto. Pud esser con­
tenta di se. 

La Romania ha vinto il 
confronto con 10.65 punti di 
vantaggio sulla nostra giova­
ne formazione (193,85 a 
183,20). E ha vinto senza fati­
ca. Nadia Comaneci ha vinto 
tutto. Ha vinto la gara assolu­
ta — e cioè la somma dei 
quattro esercizi — e ha vinto 
anche le quattro prove indivi­
duali: volteggio, parallele a-
simmetriche, trave, corpo li­
bero. Si era scritto e detto che 
la ragazza non era in buone 
condizioni di forma. In realtà 

attorno a Nadia stanno fio­
rendo le più incredibili storie. 
Anche che sia nauseata di 
ginnastica e che ormai lo fac­
cia solo in chiave di masche­
rato professionismo. 

Questi i punteggi parziali 
della splendida atleta: 9,80 al 
volteggio; 9,90 alle parallele; 
9,95 alla trave; 9,90 al corpo 
libero. Se ha commesso errori 
è stato solo perchè lo stimolo 
era esiguo. 

Il Palazzetto dello.Sport 
era stracolmo. C'era da ram­
maricarsi che fosse cosi picco­
lo. Laura Bortolaso nel vol­
teggio è stata vicina alle ro­
mene, con solo un lieve fremi­
to nel tocco a terra. Emilia 
Eberle, una «veterana» tra le 
romene, è parsa una gazzella 
nella rincorsa e una colomba 
nel volo. La piccolissima Ele­
na Ghiselli ha recitato un 
eccellente corpo libero ed è 
stata curiosamente punita da 
un punteggio che ha sollevato 
salve di fischi. 

Ancora Nadia. Si è mossa 
agile e leggera. Ma agilità in 
una disciplina come la ginna­
stica, che non è solo armonia, 
significa muscoli di ferro. E 
Nadia, già leggenda, è agile 
come uno scoiattolo e dura 
come il diamante. 

Sul piazzale del Palazzetto 
c'erano auto targate NO, CO, 
BG, MI, PV, TÒT II richiamo 
di Nadia, della squadra cam­
pione del mondo e di una di­
sciplina sportiva che è ballet­
to, filosofia, grazia e forza ha 
funzionato perfettamente. 

Si è vista Lavinia Agachc 
Ha 12 anni e dicono che sia 
l'erede già designata della 
grande Nadia. Ha giocato sui 
legni delle parallele come una 
libellula. Ecaterina Szabo, un 

anno più di Lavinia, è cosi 
piccola da vincere perfino la 
forza di gravità. Dumitrita 
Turner, sedici anni, il gioco 
alle parallele lo ha cominciato 
cosi: rincorsa, doppio giro su 
se stessa e lieve scivolata sul 
legno basso che le è servito da 
trampolino per agguantare 
quello alto. Uno splendore. 

Le nostre? La piccola Iosel-
la Lombardi era colma di e-
mozione. È ruzzolata due vol­
te alla trave ma ha guadagna­
to esperienze senza prezzo. Di 
Laura Bortolaso si è detta 
Ornella Petrello è stata bra­
vissima sulla trave, Cristina 
Brambati alle parallele. Alle 
bambine si chiedeva di non 
pretendere di vincere. Ma di 
guardare e cosi han fatto. 

Questa la classifica' finale 
individuale: 1. NADIA CO­
MANECI p. 39,55; 2. Cristi­
na Grigoras (Romania) p. 
38,95; 3. Emilia Eberle (Ro­
mania) p. 38,80; 4. Laura 
Bortolaso (Italia) p. 38,70; 5. 
Dumitrita Turner (Romania) 
38,15; 6. Ecaterina Szabo 
(Romania) 37,90; 7. Lavinia 
Agache (Romania) 37,60; 8. 
Ornella Petrello (Italia) 
37,15; 9. Dania Ungureanu 
(Romania) 36,85; 10. Miche­
la Fitto (Italia) 35,85; 11. a 
pari merito Cristina Bramba­
ti (Italia) ed Elena Ghiselli 
(Italia) 35,45; 13. Maria Cri­
stina Cornaviera (Italia) 
35,30; 14. Ioae&a Lombardi 
(Italia) 34,30. 

L'organizzazione? Cosi co­
s i 

Ramo Muaumaci 
al 

Galoppo: sbuca Dentz a sorpresa 
nel premio «Volta» a San Siro 

MILANO — Sembrava do­
vesse risolversi in un match 
tra Hitcbock e Stifelius il Pre­
mio Volta — clou del pro­
gramma di galoppo a San Si­
ro — e invece a ridere bene 
alla fine del miglio è stato il 
terzo incomodo Dentz. Que­
sto bel puledro della razza di 
Vedano era quotato a tre con­
tro uno sulle lavagne dei boo-
kmakers. mentre i due più at­
tesi rivali erano indicati ri­
spettivamente a uno e mezzo 
e uno e tre quarti. Quote più 
alte per Flight Prince, Guest 
Day e Charlo Mio che com­
pletavano il campo dei con­
correnti. 

Al via Hitchock assumeva 
il comando davanti a Guest 

Day, Dentz, Charlo Mio, Sti­
felius e Flight Prince. Hitcho­
ck era poi superato da Guest 
Day ma riprendeva il posto di 
leader poco prima di imboc­
care la curva. Qui nella scia 
del puledro della scuderia 
Vìorel, Dentz raggiungeva 
Guest Day mentre anche Sti­
felius migliorava di posizione. 
In retta d'arrivo Hitchock ve­
niva attaccato da Dentz. 

Staccava Dentz alle tribu­
ne e si involava verso il tra­
guardo per vincere con due 
lunghezze e mezzo dì vantag-

K'o su Hitchock. Terzo, a due 
nghezze, Stifelius davanti a 

Charlo Mio. Il vincitore ha 
coperto il percorso di 1600 

metri in l'48"5 in terreno pe­
sante. Inaspettata sconfitta di 
Red Rocket nel Premio 
W.W.F. Il favoritissimo è sta­
to piegato al traguardo da 
Calvador, montato con motta 
energia da Gianfranco Detto-
ri. 

U t * tatto 
al taneo é 

BASILEA — Ivan Leadl ha 
vinto il torneo internazkmak 
di tennis al coperto di 
battendo in finale lo 
Bjorn Borg. Il cecoslovacco sì 
è affermato in cinque set 
il punteggio di 6/3, 6/2, 5/7, 
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Sport nella scuola: Primo Nebiolo ci crede 

La sfida dell'atletica 
non è soltanto olimpica 

Allargare la base e non solo con l'obiettivo di avere più campioni - Chi c'è dietro ai 
grandi Sara Simeoni e Pietro Mennea? - Lo spirito di squadra è spirito nuovo 

Primo Nebiolo è il presidente della FIDAL, una Federazione 
sportiva che avrà la propria assemblea elettiva pochi giorni prima 
ùi Natale. La FIDAL è considerata una deiie federazioni più 
efficienti. Ma la dote più importante della Federatletica non sta 
nell'efficienza: sta nella capacità di accettare, recepire e utilizzare 
le critiche. Si può essere efficienti al punto da conquistare quattro 
medaglie d'oro -agli «europei» di Praga due anni fa è tre ai Giochi 
di Mosca la scorsa estate. Ma l'efficienza non serve a niente se non 
si sanno accettare le critiche. 

Dunque la FIDAL è una federazione capace di avere idee e di 
trasformarle in dati di fatto. Ma Nebiolo non si illude che basti 
cercare e ottenere il campione per risolvere immediatamente il 
problema. Sa che, nonostante le apparenze — Venanzio Ortis 
prima, Vittorio Fontanella e Alberto Cova poi—c'è una obiettiva 
crisi del mezzofondo. Ma gli si deve dare atto di aver accettato e 
stimolato la corsa campestre all'interno dei Giochi della Gioventù 
per allargare la base. E gli si deve anche dare atto che. nel suo 
insistere sul tema-scuola — Nebiolo è presidente dell'apposita 
commissione del CONI — non c'è solo il desiderio di veder emer­
gere l'amata atletica leggera ma anche un genuino spirito sociale. 
Qui si può discutere a lungo: c'è chi ritiene che non sia compito di 

una federazione sportiva occuparsi di base sociale ma solo di base 
da utilizzare a fini agonistici. E c'è chi sostiene invece che non può 
esìstere base, per quanto federate, che sia diversa da una base 
sociale. 

L'atletica leggera è lo sport di tutti gli sport. Serve ai giocatori 
di calcio, serve agli sciatori, serve ai giocatori di pallacanestro, di 
basket e di rugby. Serve a tutti, è indispensabile a tutti. Evitare 
quindi di accettare i temi sociali — che sono poi i temi dei Giochi 
della Gioventù e degli enti di promozione sportiva — significa 
rifiutare la realtà. Le federazioni sportive nascono, con i club, nei 
quartieri. Fanno quindi parte del territorio e, che lo vogliano o 
meno, rientrano nel delicato tema dell'educazione giovanile. • 

Primo Nebiolo è fiero della sua atletica. Dove prima esisteva 
gente preoccupata soltanto del risultato individuale ora esiste una 
squadra. E la Nazionale italiana, nata in realtà meno felice di 
quella della Gran Bretagna, della Francia, della Germania Fede­
rale (per limitare il discorso a Paesi dell'Europa occidentale) non 
ha nulla da invidiare a nessuno. Ma i problemi — e non sembri un 
paradosso —= sono più grandi oggi di quanto lo erano ieri. Ieri la 
nostra atletica poteva essere una espressione della fantasia, capa­
ce di raccattare il campione e di utilizzarlo. Oggi non è più cosi 
«Oggi», dice Nebiolo, «abbiamo una squadra. E tuttavia siamo 

costretti a misurarci con Paesi assai più evoluti. Paesi dove i 
giovani, contrariamente a quel che accade da noi, fanno sport sul 
serio». E di qui la necessità e la volontà di battersi per far entrare 
la pratica dello sport nella scuola. E non solo per avere più cam­
pioni, e cioè più gran numero di primi della classe, ma per assolve­
re l'impegno sociale di operare a vantaggio dei giovani. 

Pietro Mennea e Sara Simeoni sono al tramonto, anche se in 
piena maturità fisica e quindi in grado di dare ancora molto. Cosa 
c'è dietro a questi campionissimi? C'è il vuoto, come sostengono 
alcuni, oppure una realtà che ieri faceva parte solo dei sogni più 
arditi? Primo Nebiolo intanto dice che c'è una squadra e cioè uno 
spirito nuovo. -

Ci sono anche i problemi. C'è la crisi del mezzofondo. C'è la 
crisi dell'asta, c'è la crisi del giavellotto. Col tecnico tedesco-
federale Peter Tschiene alcuni di questi problemi sono stati inqua­
drati e parzialmente risolti. Nebiolo pensa che non sarebbe inutile 
far venire in Italia dei tecnici stranieri nel quadro degli scambi 
culturali coi Paesi all'avanguardia che ormai fa parte della politi­
ca e della filosofia del CONI. 

Mantenere ad Atene, tra due anni, le quattro medaglie d'oro 
conquistate a Praga sarà arduo. E altrettanto arduo, se non più, 
mant»n»f» Q LOS As'*e!es-ì984 le tre 5ued2,*lic d'or" c*^nn,,*9'9*ft 

questa estate a Mosca. La sfida è splendida, contro gli scettici e 
contro la carenza di strutture. Ma la sfida è confortata dalla 
consapevolezza di poterla vincere con la volontà di vincere la 
battaglia per lo sport nella scuola. E qui, oltre alla capacita di 
accettare e recepire le critiche, sta l'altra forza dell'atletica. 
• Sbagli? Molti. Aver privilegiato l'attività indoor sacrificando 
quella sui prati Ma .anche qui si sta cambiando rotta. Aver co­
stretto i tecnici a un ruolo totalmente subalterno. Ma i tecnici 
hanno potuto acquisire coscienza di sé proprio grazie all'attività 
federale sul piano scientifico. Ci sono federazioni che non cono­
scono nemmeno l'esatto numero dei loro associati. Alla FIDAL 
c'è perfino chi si preoccupa di dividerli per regioni, per gruppi di 
età, per sesso. .-

Si stenta a decentrare. Ma è importante che l'idea del decentra­
mento sia nata e che ci si preoccupi prima di tutto che attecchisca. 
La sfida, come vedete, non è soltanto olimpica. 

Remo Musumeci 
NeRe foto sopra il titolo: da sinistra Primo Nebiolo, Sara Simeo­
ni, Venanzio Ortis. Pietro Mennea. 

Il «soccer» naviga in un mare di dollari 

Il calciatore americano 
- * 

in vetrina al supermarket 
Hanno sostituito i famosi 

brasiliani del Santos di Pelè, 
ma, onestamente, i Cosmos, i 
nuòvi Globe Trotter del cal­
cio internazionale, non sono 
ancora in grado di imitare i 
carioca. Infatti, pur presen­
tandosi in campo con forma­
zioni imbottite di campioni 
più o meno giovani, tutta 
gente che tratta il pallone 
con maestria, i Cosmos pra­
ticano un gioco molto com­
passato. 

In USA, comunque, da 
anni sono i campioni del 
Nord America ed a ogni loro 
gara -richiamano negli stadi 
migliaia e migliaia di giova­
ni. * " 

Nella loro tournee in Eu­
ropa non hanno ancora otte­
nuto molti successi ma in A-
merica sono irresistibili: i re­
golamenti sono diversi, sono 
improntati sul calcio spetta­
colo. Per rendere le partite 
più interessanti il fuorigioco 
non viene fischiato quando il 

S'ocatore si trova nell'area 
:i 16 metri, ma scatta 

quando supera una linea de­
marcata ai 30 metri. Le par­
tite in USA vengono dirette 
da un arbitro che si avvale 
della collaborazione di quat­
tro segnalinee e ad ogni in­
terruzione il direttore di ga-

Le regole del campionato 
Dieci stranieri per squadra 

Un «boom» che non tramonta 
ra ferma il cronometro: una 
partita deve avere una dura­
ta effettiva di 90 minuti. 
Sempre per rendere lo spet­
tacolo più emozionante il 
calcio di rigore non viene 
battuto dagli 11 metri ma 
dalla linea dei 30 metri (che 
demarca il fuorigioco) e il 
giocatore incaricato, dal. fi­
schio dell'arbitro, ha 5 se­
condi per decidere cosa fare: 
può tirare direttamente in 

Erta e può allungarsi il pal­
le per poi tentare il goal da 

distanza ravvicinata: in que­
sti casi o si è campioni nel 
vero senso della parola oppu­
re (come quasi sempre acca­
de) si rischia di scagliare il 
pallone sul portiere che, al 
fischio, lascia i pali e va in­
contro all'avversario restrin­
gendo al minimo lo specchio 
della porta. 

Come si partecipa al mas­
simo campionato USA? Si 
tratta solo di soldonL Ad una 
ditta (i Cosmos sono una e-
manazione della Warner 

Bros., la casa cinematografi­
ca) basta versare una forte 
somma (2 miliardi) ad una 
delle Leghe professionistiche 
(NASL, North American 
Soccer League, o ASL, A- . 
merican Soccer League) che 
sono affiliate alla USSF (U-
nited State Soccer Federa-
tion) la quale garantisce i 

' rapporti internazionali e cu­
ra la nazionale dì calcio 
USA. Ogni Lega gestisce pe­
rò i propri campionati, prov-

. vede ai calendari, alla desi­
gnazione degli arbitri e con­
cede lo spettacolo in esclusi­
va in un raggio di 100 chilo­
metri. La NASL è l'esclusi­
va fornitrice di palloni (lega­
ti alla pubblicità), gestisce 
gli incassi derivanti dalla 
vendita delle partite ad alcu­
ne reti televisive, pubblica un 
bollettino, Kick, sul quale 
sono elencati i ristoranti, le 
aerolinee, gli autonoleggi, 
ecc. Da tutto ciò la NASL 
introita molto denaro. 

In questo momento, co­

munque, nonostante i 9 mi­
lioni di dollari incassati nella 
scorsa stagione (il campio­
nato inizia ad aprile e si con-' 
elude a settembre, quando 
prende il via il football ame­
ricano, che è ancora il più 
popolare) il passivo è consi­
stente ma le grosse industrie 
hanno intenzione di mante­
nerlo in piedi poiché rende 
molto dal lato pubblicitaria 
Tanto per rendersi un'idea di 

! quanto ha attecchito questo 
tipo di spettacolo basta vede­
re come si comportano le tre 
reti televisive più importanti: 
la BCS, la NBC e la ABC « 
contendono a suon di dollari 
il diritto di trasmettere le im­
magini. Pagano profumata­
mente poiché a loro volta in-

' camerario grosse cifre dalle 
industrie interessate. 

Negli stadi non è ammessa 
la pubblicità: si fanno solo 
degli stacchi televisivi e si 
propaganda un certo prodot­
to. Shorts televisivi che sono 
pagati da chi acquista le ga­
re. La sponsorizzazione sulle 
maglie e sulle tute non esiste. 
Sulle maglie viene stampato, 
a grossi caratteri, il nome del 
giocatore. Quanti giocatori 
stranieri possono essere uti­
lizzati per ogni squadra? 
Dieci, anche se il numero do­

vrebbe assottigliarsi per dar 
luogo agli americani di raf­
forzare la nazionale. Quanto 
si paga per assistere ad una 
partita? Da un minimo di 
quattro dollari ad un massi­
mo di dieci Poi ci sono diver­
se comb^azioni come quella 
delFaiutto di un «box» (vere 
e proprie salette eoe/ TV a 
circuito chiuso, ben confor­
tate) che si trovano in ogni 
stadio (ce ne sono da 5, 10, 
15 e 25 posti) che danno un 
introito di mille dollari per 
ogni abbonamento stagiona-
t e 

La rivista Kick (a livello 
nazionale con 100 pagine tra 
testi e pubblicità dove in ogni 
città viene inserito un inserto 
che riguarda la partita del 
giorno) che costa 1 dollaro, 
viene acquistata, mediamen­
te, da un «tifoso» su tre. Le 
società, inoltre, vendono tut­
ti gli articoli calcistici: dai 
gagliardetti ai cappelli, ai 
portachiavi, alle magliette 
(che vengono pagate 1 dolla­

ro a Taiwan e rivendute a 8 
dollari). I giocatori, pagati 
molto bene (Chinaglia per­
cepisce 400 milioni a stagio­
ne e, a parte, un altro muc­
chio di dollari attraverso la 
Kbblicita televisiva) hanno 

e obblighi: quello di anda­
re una volta alla settimana 
ad insegnare (la chiamano 
«clinica») ai ragazzi sui cam­
pi di periferia e di restare per 
quattro ore vestiti da gioca­
tori in un grande magazzino, 
a seconda della ditta pubbli­
citaria: i clienti che spendo­
no più di 100 dollari hanno il 
diritto di farsi fotografare 
accanto al calciatore. 

Questo tipo di calcio avrà 
il potere di soppiantare gli 
altri sport? GB esperti del 
settore dicono che si tratta di 
un boom che non accenna a 
diminuire perchè i grossi 
trust americani hanno effet­
tuato enormi investimenti. 

Loris CniHini 
NBXAFOTO: 

Per Marco Lucchinelli il 1980 è stato l'anno 
! della prima volta. Per la prima volta è divenuto 
campione d'Italia, per la prima volta ha final-

\ mente vinto al Narburgrinig un gran premio 
mondiale, per la prima volta è stato invitato in 
Giappone a provare e mettere a punto la Suzu­
ki con la quale la casa di Hamamatsu gli farà 
disputare il campionato mondiale nel 1981. 

Da quando Giacomo Agostini ha lasciato il 
campo, il motociclismo italiano nella «classe 
regina», nelle 500, non ha più avuto grande 

' fortuna. Nel 1976 apparve questo Marco Luc­
chinelli da Ceparana (provincia di La Spezia) 
ma poi il giovanotto si smarrì. Fiorì allora un 

. dandy milanese, simpatico e valente, tale Vir­
ginio Ferrari che riuscì a far soffrire anche 

. «re» Kenny, ma pare per lui vennero presto i 
giorni tristi e bui della delusione. 

Come in un orchestrato giuoco deÒe parti, 
] mentre tutto faceva credere eoe stesse per arri-
: vare il momento di Graziano Rossi, rispuntò di 
nuovo Marco e, pur senza troppa fortuna, la 
stagione 1980, ancorché dominata dal sdito 
grandissimo Robert*, lo ha visto nuovamente 
alla ribalta, entusiasta ed entusiasmante. 

Se la casa giapponese avrà — come sembra 
. — la moto adeguata alla sfida. Marco adesso 
' potrà seriamente pensare al titolo mondiale. 
Eppure il giovanotto non e nemmeno troppo 
entusiasta di questa prospettiva. 

Martedì a Fiumicino, poco prima di imbar­
carsi sull'aereo che, vìa Mosca, l'avrebbe por­
tato a Tokio, da dove avrebbe raggiunto Ha­
mamatsu dove ha sede la Suzuki, non nascon­
deva la sua contrarietà per taluni cambiamenti 
di abitudini che questo nuovo ruolo gli com­
porta. 

«Incominciai a correre in moto per appagare 
il mio spirito d'avventura—ci spiegava Marco 
mentre Gallina provvedeva a sbrigare le prati­
che burocratiche che precedono la partenza — 
e adesso che tutto diventa programmato, orga­
nizzato quasi non mi ci ritrovo. GH orari dell1 

aereo, i rituali comportamenti cui sei costretto 
nei grandi alberghi contrastano in maniera 
netta con le mie abitudini. La mia più grande 
soddisfazione era la vita nomade in caravan, 
netta roulotte da un autodromo all'altro, le 
notti di baldoria con i colleghi nel paddok. 
Adesso mi ritrovo improvvisamente serio e non 
capisco nemmeno io come ho fatto a diventare 
così». 

Già, come avrà fatto a diventare così? Sono 
in tanti a domandarselo. Quelli che l'hanno 
conosciuto più da vicino dicono che sia alquan­
to normale. La sua trasformazione e stata sol­
tanto la normale maturazione di un nomo. Eia 
fondo anche lui conferma questa tesi raccon­
tando di sé, della sua compagna Paola e di suo 
figlio Cristiano, che ha adesso appena novanta 

giorni. La sua compagna è una ragazza roma­
gnola, studentessa universitaria in procinto di 
laurearsi in lingue, ed è forse proprio lei ad 
aver determinato la nxataraztone di Marco, 
Con lui ha condiviso i momenti meno fortunati 
dcl'nKrtocictista, ma anche i pia divellenti. 
Con la roulotte appunto hanno vagato da un 
autodromo all'altro. Finché dalla convivenza 
divertente e spensierata nella roulotte non è 
arrivato anche Cristiano, 

In concomitanza con questa evoluzione, di­
ciamo così, familiare. Marco ha ritrovato V 
ambiente giusto tornando atta scuderia di Ro­
berto Gallina, e tanti dei suoi slHjjisiiiiali 
diciamo giovanili, si sono stemperati, col risal­
tato di restituire al 
netti meno «gigione», più 
concentrato, in grado di offrire garanzie e afli-
damento ad una casa di ptrstig» come la Sav 
zukL Così è. Marco la ama indole non In na­
sconde. E per fare un quadro di sa dice: «Il 
titolo mondiale mi interessa, eccome. Ormai 
sono un motociclista di professione. Sono finiti 
i tempi delle belle si smungasi» con Paola in 
roulotte. Ma mi interessa soltanto perché ajtt 
sponsor lo vogliono per darmi dei soidi. Perso-; 
nalmeate le corse mi jatesaueano per un altro 
motivo. Mi piacciono ancori perché mi con­
sentono di divertirmi. Tanti piazzamenti pos-

Inizia ora con Lucchinelli il «dopo Agostini» 
Il centauro di La Spezia in Giappone per poter provare e ritirare la Suzuki «buona» per la conquista del titolo mondiale 

sono darti un titolo mondiale. Ma di diverti­
mento te ne danno poco. A me piace invece 

presa a se stessa. La rissa in parten-
al comando. Se resto attardato 
ad ogni sorpasso. Quando mi 

capitano situazioni diffìcili da sbrogliare mi 
impegno con un gusto tatto particolare. Ecco, 

che la situazione mi atargna un ruolo 
farò di tatto per controllarmi e fa­

re le cose con criterio. Ma questo mi toglierà 
gran parte del divertimento che le corse finora 
mi hanno procarato». 

Figtib di un costruttore edile, un costi attore 
che ha saputo resistere alla tentazione di fare i 
paJaraoniedha tenutola sua sricada ancorata 
a dissensioni moderate, Marco 
non ha mai avuto vita difficile. Ha potuto 
rem per divcrtinscuto. Adesso forse é arrivato 
il snosnento in cai correre gh procurerà anche 
dei lauti guadagni. Ma per questo non riesce 
ad entusiasmarsi pi» di tanto. Allora, che aia 
ano sportivo vero? La gente dei suo paese, che 
niidunlBUisnie k> conosce, non io ha mai ab-
baadoaato, nemmeno nei momenti dette diffi­
coltà. Le carovane di pulhnaa targate La Spe­
zia sono ormai una consuetudine negli auto­
dromi dove corrono le moto. Forse tanto ente-

Personaggi ormai nella leggenda 

Robert Fitzsimmons e Cassius Clay, entrambi tre volte campioni del mondo. 

ClayeFitzsimmons 
il principe del cielo 
e il fabbro ferraio 

ElIQnjftio DOMSjOfM 

«... // primo round era sta- • 
to meravigliosamente mio e il 
secondo, pure. Big Jeff trova­
va il vuoto, ringhiava insulti, 
io lo scherzavo ballando sui. 
piedi. Ho fatto il fabbro a Ti-
maru, ora faccio il maniscal­
co quando c'è da ferrare il ca­
vallo di Rose, mia moglie, 
ebbene Jeffries era una im­
mobile incudine per i miei 
martelli. Lo stavo gonfiando 
ed alla fine delta seconda ri­
presa sono tornato nel corner 
in piena forma. Pensai che 
Big Jeff era ormai mio. U-
scendo dall'angolo per il ter­
zo assalto, mi accorsi subito 
d'essere diventato un altro. 
Mi sentivo debole,-più debole 
di mio figlio Young Bob di tre 
anni e avevo una maledetta 
. voglia di dormire. Così Jef­
fries mi ha battuto, lui ades­
so è il campione mentre io sto 
pensando, anzi ne sono con-.' 
vinto, che devono aver versato 
qualcosa, forse una droga, 
nell'acqua bevuta nell'inter­
vallo tra il secondo e il terzo 
round...». Chi racconta è Ro­
bert «Ruby» Fitzsimmons, 
per gli amici Bob semplice-, 
mente, che prima di morire 
condensò la sua avventurosa 
vita in una biografìa che ha 
permesso al giornalista in­
glese Gilbert Odd di scrivere 
The Fighting Blacksmith, il 
fabbroferraio combattente o 
pressappoco. • — 

// mitico «Fitz» ha ricorda­
to così la sua sfortunata bat­
taglia del 9 giugno 1899 a 
Coney Island, New • York, 
contro il colossale James Ja­
ckson Jeffries un calderaio 
dell'Ohio diventato «farmer» 
in California e che aveva 
fhobby della caccia agli orsi 
sulte Montagne Rocciose. Big 
Jeff, nato il 15 aprite 1875. 
alto sei piedi e due pollici che 
fanno 1.88 circa, pesante in 
forma 206 libbre (kg 93.440), 
era una formidabile forza 
della natura paragonabile al 
solo argentino Luis Ange! 
Firpo, il 'Toro della Pam­
pa», che anni dopo scaraven­
tò fuori del ring del Polo 
Grounds di New York, sotto 
}',li occhi esterrefatti di 82 mi-

d spettatori, il grande Jack 
Dempsey che quella notte, 14 
settembre 1923. era il cam­
pione dei campioni. Da quel 
drammatico espisodio un pit­
tore. George Bellows. ha trat­
to un quadro universalmente 
noto. 

Bob Fitzsimmons. nato ad 
Helston, Cornovaglia, il 26 
maggio 1863. è stato il primo 
ed unico inglese a diventare 
campione mondiale dei mas­
simi. Vinse la cintura il 17 
marzo 1897 a Carson City. 
Nevada, contro James J. 
Corbett, • detto •Gentleman 
Jim» per la sua eleganza nel 
vestire e nel parlare. Prima di 
entrare nelle corde, Corbett 
aveva fatto il cassiere in una 
banca di San Francisco. Cali­
fornia. Nel 14- assalto «Fitz» 
piegò «Gentleman Jim» con 
unfulmineo sinistro alla boc­
ca dello stomaco passato alla 
storia come un * solar ptexus 
punch». Quel giorno, al re­
gresso dell'arena alTaperto 
di Carson City, a fianco del 
cassiere Joe Vending. ci stava 
Bat Masterson il temuto sce­
riffo di Dodge City. Bai. la 
Colt in pugno, aveva il compi­
to di intimidire i rapinatori e 
di respingere ì •portoghesi». 

Tre volte 
campioni 

del mondo, 
i due 
pugili 
hanno 
avuto 

moltissimi 
punti 

in comune 
Quando Corbett rimase para­
lizzato dal sinistro di Bob Fi­
tzsimmons, il giornalista Bob 
Davis del New York Journal 
chiese un parere ai medie} 
presenti nel «ring-side» e i 
luminari gli spiegarono che il 
pugno aveva percosso il solar 
plcxus punto^ nevralgico del 
sistema nervoso del diafram­
ma immediatamente sotto le 
costole. •'*••: '\. •-••'• J " 

Bob Fitzsimmons, però, è 
noto soprattutto per i tre 
campionati del mondo cattu­
rati in altrettante categorie di 
peso. Incominciò il 14 gen­
naio 1891 a New Orleans, 
Louisiana, quando mise ko. 
Jack «The Nonpareil» Dem­
psey (nessuna parentela con 
Jack Dempsey peso massi­
mo) per la cintura dei medi. 
«Fitz» fu, dunque,' il primo 
britannico campione del 
mondo in questa nobile divi­
sione; più tardi lo imitarono 
Randy Turpin, Terry Downes 
e Alan Minter. 

Sei anni dopo Bob strappò 
a Carson City il titolo dei 
massimi a «Gentleman Jim» 
Corbett e finì il 25 novembre 
1903 quando a San Franci­
sco, dopo 20 serrati assalti. 
sconfisse il più giovane Geor­
ge Gardnerper la cintura dei 
mediomassimi. Pure in que­
sto peso Bob «Ruby» Fi­
tzsimmons è stato il primo 
inglese a vincere il mondiale. 
tanti lustri dopo ci riuscirono 
anche Freddie Mills e John 
Conteh mentre Len Harvey. 
pure lui della Cornovaglia, 
venne riconosciuto campione 
nel 1939 solo dal British Bo-
xing Board of Control dopo 
aver battuto, a Whtte City, 
Londra, t'eterno rivale Jock 
Mac Avoy la Folgore di Ro-
chdafe. 

Quando «Fitz» detronizzò 
George Gardner. aveva 40 an­
ni suonati e continuò sino ai 
51 tirando gli ultimi pugni a 
Bethlehem, Pennsylvania, 
contro Jersey Bellew per 6 
rounds. Da tempo gli era 
morta la moglie Rose Julian, 
la seconda della serie, che gli 
aveva fatto da manager. 

Dopo Rose. Bob Fitzsim­
mons sposò Julia May Gif-
ford una bella e famosa attri­
ce di teatro che Io trascinò sul 
palcoscenico per recitare, as­
sieme, il melodramma The 
Fighi for Love. Nei 1915, do-
f o aver divorziato da Julia, 

irrequieto «Fitz» prese in 
moglie a Chicago Temo Zil-
ter una predicatrice della 
Chiesa Evangelica che con­
vertì il marito alla sua dottri­
na. Colpito da polmonite. 

Bob «Ruby» Fitzsimmons si 
spense nella gelida Chicago il 
22 ottobre 1917. 

Quando viveva a Sydney 
dove si era trasferito da Ti- -
mani. Nuova Zelanda, ove la 
sua famiglia era emigrata 
dalla Cornovaglia, «Fitz» 
andò k.o. nel quarto round 
davanti al campione austra­
liano Jim Hall. Sbarcato in 
America, Bob confessò di a-
vere fatto il «tuffo» ai piedi 
di Hall in accordo con alcuni 
scommettitori. Con i soldi 
raccolti sottobanco. Fitzsim­
mons comperò un biglietto, 
da Sydney a San Francisco. 
dove sbarcò il 10 maggio 
1890 dopo una navigazione di 
24 giorni a bordo di un clip­
per a vela che trasportava ta­
na. Un giorno il generale Mi-
les. presidente del California 
Athletic CLub si vide compa­
rire davanti un fusto allam­
panato 'alto quasi 6 piedi 
(1.82 circa), con un cranio 
piccolo quasi tutto calvo con 
ciuffi rossi, un volto coperto 
di lentiggini, la bocca sottile. 
gli occhi freddi senza espres­
sione. Il perticone, che sem­
brava un severo pastore d'a­
nime, disse: «... Mi chiamo 
Fitzsimmons e chiedo di bat­
termi...». Il generale Mites 
gli propose un «fight» con 
Frank Alien un rude peso 
medio. 

Spogliato. «Fitz» appariva 
un perticone dalle gambe sot­
tili. il torace possente, le 
braccia lunghe, le mani gros­
se e nodose e pesava poco più 
di 150 libbre, meno di 70 chi­
logrammi. Con Alien fu una 
partita fulminea. Con il pri­
mo destro Fitzsimmons sca­
raventò Vavversario nelVan­
golo più lontano. Frank Alien 
venne ricoverato alVospedale 
con il mento spezzato. Inco­
minciò così, in America, la 
gloriosa cavalcata di Robert 
«Ruby» Fitzsimmons senza 
dubbio il personaggio più pit­
toresco, il campione più com­
pleto, a cavallo tra i due seco­
li come Cassius Clay to è sta­
to per gli anni Sessanta e Set­
tanta. 

I punti di contatto tra i due 
sono diversi, meno il colore 
della pelle anche se Cassius 
ebbe un avo bianco. Henry 
Clay. uomo di Stato, di poli­
tica e magnifico oratore. Bob 
Fitzsimmons sposò quattro 
donne. Alice la prima gli die­
de tre figli, poi arrivarono 
Rose. Julia e Temo: anche 
Cassius Clay ha avuto. 4 mo-

J li, per il momento. Entrmm-
i sono personaggi universali 

e favolosi nel bene come nel 
male, sono santi e diamoli nel 
medesimo tempo. «Fitz» ha 
lasciato dietro a sé una leg­
genda, gli dedicarono libri. 
una statua alta 18 piedi (5 
metri e mezzo) e il presidente 
Theoéore Roosevelt gli scris­
se. dalla Casa Bianca, una 
lettera di ammirazione quan­
do perse il campionato dei 
mediomassimi il 20 dicembre 
1905. a Frisco, 

Da parte sua Cassius Clay, 
tre volte campione del mondo 
dei massimi, attore, oratore, 
poeta, ha destato f interesse 
del romanziere Norman Mai­
ler che lo ha definito il «Più 
Grande Atleta del Mondo», il 
«Più BelWomo d'America» 
e persino «Ali Principe del 
Cielo». 

Giuseppe Signori 
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